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NUOVA EDIZIONE 

Delle storie degl'imperatori Romani di 
Crevier e del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantotto volumi , versione ridot- 
ta a lezione migliore., arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame istoriche e geografiche . 


Conosciutissime sono in Italia e fuori la storia 
degl’ Imperatori Romani di Crevier, e quella del Bas- 
so Impero di Le Beau, le quali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storio antica e romana di Rol- 
lin, e perchè servono a queste di continuazione , e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposiiione , nel nitido dettato, ed in tutte 
quelle altre qualità che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ma sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni, nessuna perb perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipografica al merito 
dell’ originale. 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’edizione nitida ed accurata, che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, c quanto all’ e- 
sedizione tipografica. Tosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo è ciò al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 


COEDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 

I. V originale su cui lavorerà sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranno perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve ne saranno, come fu 
fatto per rispetto alla Storia del Rollin ; vi si correg- 
geranno gli errori , e vi saranno giunte delle anno- 
tazioni. 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau faran- 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
CINQUANTESIMOPRIMO. 


Maurizio saccheggia la Persia. Bat- 
taglia di Callinica. Sconfitta de ’ Mauri in 
Africa. Ambasciata di Tiberio ai Turchi. 
Esito di quest ’ ambasciata. Impresa degli 
Abari sopra Sirmio. Sir/nio ceduta agli A- 
bari. Furore del popolo di Costantinopoli 
contro V empio Anatolio. Sconfitta de ’ Per- 
siani in Costantina. Tiberio nomina il suo 
successore. Discorso e morte di Tiberio. 
Carattere di Maurizio. Sua famiglia. 

Ah a primavera (an. 58o) Maurizio si ac- 
costò all’Eufrate, ed andò a passarlo a Cìrce- 
so. Era suo intendimento di traversare i de- 
serti, che terminano la Mesopotamia al mez- 
zodi, e che non sono abitati che dagli Arabi 
nomadi.^uest’era la via più breve per marcia- 
re a Ctesifonle; ma un capo de’ Saraceni che 
accompagnava Maurizio, Alamondaro, inco- 
stante e perlido come la sua nazione, dopo 
aver segretamente avvisato il re di Persia 
della marcia de’ Romani, ricusò di seguire 
l’armata, e si disgiunse da essa colle sue gen- 
ti, col pretesto che non voleva combattere 
contro gli Arabi suoi amici ed alleati. Per 
l’avviso da lui dato, un esercito di Persi con- 
dotto da Adaarmano si avvicinava già a Cal- 
linica, minacciando di varcar l’ Eufrate» e di 
passare in Siria a farvi quel medesimo sac- 
cheggiamento , che fatto vi aveva questo 
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generale sette anni avanti. Maurizio sbigot- 
tito per questa marcia, bruciò i vascelli ca- 
richi di frumento, che lo seguivano sull’ Eu- 
frate, e pigliando seco le sue truppe leggere, 
mosse in fretta verse Callinica, arrestò la 
marcia degl’ inimici, ed avendo dato tempo 
alle rimanenti sue truppe di raggiugnerlo, 
le schierò in battaglia. Nell’armata de’ Persi 
vi avea un numero grande di questi Arabi 
riguardati come invincibili per la velocità 
de’ loro cavalli ; si avventavano sull’inimico 
con una rapidità pari a quella di un uccello 
rapace, e sbaragliando i battaglioni, dopo 
un orribile macello fuggivano colla stessa ce- 
lerità. La vista di si terribile milizia spaven- 
tò Teodorico, che conduceva quel corpo di 
barbari chiamati liberiani; non volle mai 
avanzare a tiro di freccia, e sia per tradi- 
mento, sia per codardia, fuggi con tutta la 
sua truppa senza nemmeno aspettare il com- 
battimento. Questo fatai contrattempo non 
fece smarrir di coraggio i Romani, Mauri- 
zio abbandonato da una parte tanto conside- 
rabile del suo esercito, ma pieno di fiducia 
nel soccorso del cielo, attaccò gl’inimici con 
tal impeto, che li ruppe, e li pose in fuga. 
Adaarmano si salvò di là dal Tigri, lascian- 
do in balia de’ vincitori tutta la Mesopota- 
mia, dove i Romani ripigliarono molte di 
quelle piazze, che perdute avevano sotto i 
regni antecedenti ( Evag. I. ó. c. 20., Si mo- 
ra t. I. o. c. 17., Niceph. Cai ' l. 1 8. c. 5 ., Z011. 
L 2. p. 70., hist. misceli l. 17. )■ 

In Africa 1 ’ esarca Gennadio faceva 


un’aspra guerra a’ Mauri. Alcuni anni avanti 
il loro 're Gasmul rinomato pel suo valore 
aveva successivamente battuto, e fatto peri- 
re Teodoro, Teottisto, e Amabile. Fu disfat- 
to e preso in una gran battaglia. Gennadio 
per vendicare la morte de’ tre generali ro- 
mani. gli fece tagliar la testa (Abb. Melar.). 

L’alleanza contratta co’ Turchi sotto il 
regno di Giuslino II non aveva avuto alcun 
effetto. Tiberio fece un nuovo tentativo per 
armare contro de’ Persi quella formidabile 
nazione. Inviò loro per ambasciatore Valen- 
tino una delle sue guardie, accompagnato 
da oltre a cento Turchi, che si trovavano al- 
lora in Costantinopoli, dove s’ erano stabiliti 
in diverse occasioni. Valentino prese la via 
del mare; si portò a Sinopo, e traversato il 
Ponto Eussino, pigliò terra a Chersona nel 
Taurico. Di là fece il giro delle Paludi Meo- 
tidi, e passò per una contrada, dove regna- 
va una femmina di nome Accaga. Anancai, 
capo degli Utiguri soggetti a’ Turchi, l’ave- 
va creata regina di quel paese. Dopo un lun- 
go e faticoso viaggio Valentino entrò nelle 
terre di Turxenth, figliuolo di Disabul, ul- 
timo kan de’ Turchi, che s’era collegato con 
Giustino contro Cosroe. Disabul era poc’an- 
zi morto; ed essendo il titolo di gran kan 
passato in un’altra famiglia, Turxenth era 
capo di una delle otto tribù componenti la 
nazione turca. L’ambasciatore gli espose che 
aveva traversato il Caucaso per partecipare 
a’ Turchi l’innalzamento di Tiberio all’ im- 
pero, e chieder loro la continuazione della 
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loro alleanza e qualche soccorso contro i Per- 
si. Quand’ ebbe finito di parlare: V òi siete 
adunque, replicò il turco, que Romani, quel 
popola ingannatore, che tiene in suggezio- 
ne tutta La terra? Allora mettendosi le dita 
in bocca, e tosto traendole fuori : A questa 
foggia, disse, voi date e ritirate la vostro- 
parola. Quando una nazione sedotta dalle 
vostre infinte carezze si getta a rompicollo 
nel pericolo per servire a ' vostri ambiziosi 
disegni , f abbandonate e profittate delie 
sue fatiche. Tu e il tuo padrone nuli' al- 
tro cercate che d' ingannarci, lo non use- 
rò verso di te il medesimo artifizio ; i Tur- 
chi non hanno ancora imparato a mettere 
in opera la menzogna. Io te lo dichiaro 
schiettamente ; farò pentire il tuo padrone 
della sua slealtà. Nel medesimo tempo . 
ch'egli con noi trattava , si collegava cogli 
A bari nostri schiavi ribelli. Si mantenga 
pur egli in quest ' alleanza ; noi sapremo 
sottomettere gli Abari a colpi di sferza, 
come si conviene a padroni oltraggiati ga- 
si iga re i loro schiavi ,- e se osano sostene- 
re la nostra vista, saranno schiacciati co- 
me formiche sotto le ugne de' nostri caval- 
li. E voi. Romani, qual è la vostra impu- 
denza di dirci, che avete valicato il Cau- 
caso per portarvi qua, come se non vi fos- 
se altro cammino tra le nostre terre e 
quelle dell'impero? V oi senza, dubbio pre- 
tendete di intimorirci colla difficoltà delle 
strade , e farci, uscir dal capo la voglia di 
Attaccarvi . Credete voi dunque , che il 
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Niester, il Danubio . t Eufrate sieno per 
noi fiumi ignoti ? Credete, che ignoriamo 
la via presa dagli A bari per entrare nel 
vostro paese ? Io conosco le vostre forze ; 
Le nostre si. stendono tanto lungi quanto la 
carriera del sole. Gli Alani e gli Unni e- 
rimo piti potenti di voi; vi hanno battuti, 
hanno osalo venire con noi a battaglia ; e 
sono divenuti nostri sudditi. 

Questa barbara asprezza non confuse 
Valentino. Principe, rispose, se non fosse 
un augurarti un disonore, che ti rende- 
rebbe in perpetuo esecrabile nella memo - 
ria degli uomini, io desidererei di perir 
qui per la tua spada, piuttosto che udir 
tacciare il nostro imperatore e la nostra 
nazione di slealtà e di menzogna. Degna- 
ti di moderare la tua collera, a riflettere 
che gli ambasciatori sono ministri di pace, 
e depositar j della fede delle nazioni. Tu 
succedi a tuo padre ; pensa che le alleanze 
ch'egli ha contratte, formano la più nobil 
porzione della sua eredità. Egli ha preve- 
nuti i nostri desiderj chiedendo la nostra 
amicizia, et ha anteposta a quella de' Per- 
si. Noi non abbiarn fatto cosa valevole a 
farci perder la tua, e sarebbe ingiusto il 
rapircela. Tra due amici, quegli si rende 
colpevole, che primo rompe il sacro vinco- 
lo, che li congiugne. Queste parole mitiga- 
rono la ferocia del barbaro. Or sii, disse, poi- 
ché siete miei amici, ed arrivate al momen- 
to che piango la morte recente di mio pa- 
dre. dovete prender parte al min dolore, e 
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darmi contrassegni del vostro. 1 Turchi 
piangono la perdita de ’ loro padri e de ’ 
loro principi col sangue e non colle lagri- 
me. Subito Valentino, e quelli del suo segui- 
to, traendo le loro spade, si sfregiarono la 
faccia ad imitazione de’ Turchi. Nella cere- 
monia de’ funerali videro gettare in una pro- 
fonda fossa quattro prigionieri Unni con al- 
trettanti cavalli, cb’erano stati di Disabul. In- 
nanzi di fargli uccidere Turxenth ordinò loro 
con un terribile tuono di voce di render con- 
to a suo padre della condotta, che teneva nel 
governo de’ suoi stati. Dopo aver parlato 
con Valentino per molti giorni, gli permise 
di passar oltre, e di andarsene al monte Ai- 
tai a ritrovare Tardukan suo parente, e so- 
vrano di tutta la nazione turca. Alla sua par- 
tenza gli dichiarò, che sarebbe andato tosto 
ad attaccare la città di Bosforo. In effetto 
durante il viaggio di Valentino, il genera- 
le Bockan secondato da Anancai capo de- 
gli Utiguri , prese questa città , e s’ impa- 
droni di una parte del Chersoneso Tauri- 
co. Non si sa che avvenisse nel monte Ai- 
tai, ma non si scorge, che 1 ’ ambasciata a- 
vesse miglior riuscita. Valentino al suo ri- 
torno fu ritenuto da Turxenth, il quale non 
lo lasciò partire che dopo la sua conquista 
( Menanti, p. 161 ., De Guignes, hist. des 
Hans l. 5. p. 36f>. ). 

Nel tempo che Tiberio sollecitava i Tur- 
chi a far lega con lui contro i Tersi, gli A- 
bari tolsero all’impero Sirmio, piazza impor- 
tante, e la sola che restava a’ Romani nella 
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Fannonia. Il loro kan non poteva vedere 
senza rammarico in mano dell’ imperatore 
una città da lui considerata come una par- 
te della sua conquista. Deliberalo di fare gli 
ultimi sforzi per impadronirsene, si pose a 
campo airimboccatura della Sava nel Danu- 
bio presso a Singidone , oggidì Belgrado, 
col disegno di gettare un ponte sopra la Sa- 
va per affamar Sirmio, levandole la comu- * 

nicazione colla Mesia. Seth, governatore di 
Singidone, vedendolo arrivare con una quan- 
tità grande di barche , che marciando rac- 
colte aveva lungo il Danubio, gli fece dire : 

5’ Che in un tempo, che le due nazioni era- 
n no in pace, non sapea comprendere che 
« venissero a fare gli Abari sulla Sava; e 
5i che se intraprendessero di gettar un pon- 
5i te, egli vi si sarebbe opposto con tutte le 
5i sue forze”. Bayan rispose: « Che essendo 
5- amico dell’impero, non mirava che a sfa- 
5' bilire una comunicazione per la Sava tra 
n lui e i Romani : che sperava che Seth si 
il sarebbe compiaciuto di lasciar passare le 
ii sue barche, come pure i deputati che spe- 
li diva airimperatore ; eh’ egli non aveva al- 
n cuna intenzione di venire a rottura col- 
li l'impero; ma che se i Romani si oppo- . 
li nessero allo stabilimento del ponte sulla 
il Sava, non potrebbero imputare ad altri, 
li che a se medesimi tutti i mali derivanti 
il dalla rottura della pace Fer confermare 
queste parole, tratta dal fodero la sua spa- 
da : ii Giuro, disse, che non intendo nuoce- 
« re a ! Romani ; se penso altrimenti, possa 
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perir io e tutta la mia nazione; Dio clie 
« abita nel cielo faccia piombare sui nostri 
" ca P‘ *1 cielo medesimo, e tutti i suoi fuo- 
« chi : i monti e le selve, che ci circonda- 
” n p» cadano e ci schiaccino; la Sava solle- 
« vi tutte le sue acque, e c’ingoi Dopo 
queste barbare imprecazioni, domandò se vi 
era presso ai Romani alcuna cosa di sacro, 
che avessero in costume di prendere in te- 
stimonio della verità delle loro parole: gli 
fu recato il libro de’ Vangeli : si alza tosto 
dalla sua sedia, si accosta come tremando al 
libro, che il vescovo di Singidone teneva in 
mano, si prostra e grida : io giuro pel Dio , 
che parla in questo santo libro, che niente 
ho detto, che non sia conforme alla verità. 
J1 governatore ingannato da si terribili giu- 
ramenti lasciò entrare le barche nella Sava, 
e diede passaggio a’ deputati, che Bayan 
mandava a Costantinopoli. Essendovi essi 
arrivati, tentarono d’ingannare l’imperatore 
con proteste d’ inviolabile amicizia, gli do- 
mandarono de vascelli per andare oltre il 
Danubio ad assalire di nuovo gli Sclavoni ni- 
mici deli impero. Ma I iberio non si lasciò 
gabbare dal loro artilizio: conobbe di leg- 
• gieri, che l’unico disegno del kan era d’ im- 
padronirsi di birmio. Dissimulò non pertan- 
to, e rispose: Che ringraziava gli A bari del 
loro buon volere ; ma che li pregava di ri- 
servarne V effetto ad altro tempo : che i 
7 urdù attaccavano al presente il Cherso- 
neso ; che forse vorrebbero stendere più 
altre le loro conquiste : c che gli Abari 
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avrebbero bisogno dì tutte le loro forze per 
fare ad essi resistenza ; che sarebbe pre- 
sto informato dei disegni di questa formi- 
dabile nazione , e ne darebbe avviso al kart. 
I deputati si avvidero benissimo, che Tibe- 
rio li voleva intimorire per distoglierli da 
qualunque impresa contro l’impero; finsero 
essi pure di prestar fede a ciò che loro dice- 
va de’ Turchi, e presero da lui congedo do- 
po aver ricevuti de’ presenti. Passando per 
llllirio, furono incontrati e trucidati da una 
banda di Sclavoni. 

Durante il loro viaggio, Bayan aveva fat- 
to costruire sollecitamente un ponte da tut- 
ta la sua armata ; e siccome questi barbari 
punto non s’ intendevano di si fatte opere, 
aveva sforzati al lavoro alcuni artetici roma- 
ni, che l’imperatore gli aveva mandati qual- 
che tempo innanzi, affinchè gli costruissero 
de’ bagni. Non si tosto fu compiuto il pon- 
te, che gettò la maschera, e senza riguarda- 
re ai giuramenti coi quali s’ era obbligato, 
mandò dicendo all’imperatore: Che se si vo- 
leva scansare la guerra, era d'uopo dargli 
Sirmio ; che questa città bloccata per ogni 
parte non gli poteva sfuggire ; che se si ar- 
rendeva senz' a spettare gli attacchi, avreb- 
be fatto uscire la guarnigione, e gli abitan- 
ti con tutti i loro effetti ; che questa era una 
barriera, della quale abbisognava in caso 
di rottura coll' impero ; che questa piazza 
serviva di ricetto ai disertori ; che in fine 
gli apparteneva per quel medesimo titolo 
che era appartenuta ai Gepidi, i cui diritti 
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erano a lui devoluti per ragion di conqui- 
sta : che non darebbe orecchio su questo 
punto a verun accordo, nè mai deporreb- 
be le armi se non vedesse gli Abari stabi- 
liti in Sirmi e. L’imperatore rispose .- Che il 
kan violando i suoi giuramenti, dichiarava 
la guerra a Dio medesimo, e che se man- 
cavano forze all' impero per vendicarsi , 
F arbitro supremo degl ’ imperi avrebbe sa- 
puto punirlo de suoi spergiuri. Nel mede- 
simo tempo fece partire un oftiziale di con- 
siderazione chiamato Teogni, con ordine di 
radunar prontamente i presidj d’Illirio e di 
Dalmazia per andare in soccorso di Sir- 
mio. Essendosi queste truppe portate con e- 
strema sollecitudine nelle due isolette della 
Sava chiamate Casia e Carbonaria, I3ayan 
domandò una conferenza, e si avvicinò alle 
sponde del fiume, dove smontato da cavallo 
si assise sopra un seggio d’ oro sotto un bal- 
dacchino tempestato di pietre preziose. Di- 
nanzi al suo volto e al suo petto presentava- 
si uno scudo per difenderlo dalle frecce, se 
mai volessero i Romani tirare sopra di lui. 
Teogni e la sua scorta stavano in disparte, 
ma a segno di essere udito. Allora gli aral- 
di degli Abari gridarono per parte del kan : 
Che il tempo della conferenza sarebbe un 
tempo di tregua. Il kan non fece che ripete- 
re ciò che i suoi deputati avevano già detto 
all’imperatore ; ed aggiunse : Che nello sta- 
to, in cui era la piazza, tutti gli sforzi de 
Romani per salvarla sarebbero vani. Teogni 
rispose .• di' era diliberato di non ritirarsi 
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dal cospetto dì Sirtnio , che dopo gli Abari; 
e significò al kan, che dovesse apparecchiar- 
si alla battaglia pel giorno seguente. (Que- 
sta non era clie una millanteria di Teogni ; 
egli non aveva forze bastanti per cimentarsi 
alla zuffa, ed in vece di marciare contro gli 
Abari, che si presentarono in ordine di bat- 
taglia pet tre giorni di seguito, mandò un 
corriere all’imperatore per informarlo dello 
stato dell’assedio, e chiedergli i suoi ordini. 
La città era ridotta agli estremi. Sfornita di 
viveri fin dal principio, provava tutti gli or- 
rori della fame. 11 comandante, di nome Sa- 
lomone, non aveva alcuna esperienza di guer- 
ra ; gli abitanti ridotti alla disperazione im- 
putavano a’ Romani i mali, che sofferivano, 
e tutto risonava di querele e mormorazioni. 
Tiberio per non versare il sangue di tante 
migliaja di uomini, acconsentì di ceder Sir- 
mio a condizione che gli abitanti avrebbero 
la libertà di uscirne ciascuno con un vestito. 
Il kan ricercò inoltre, che gli fosse pagata 
sul fatto la pensione, che gli si doveva pe’ 
tre ultimi anni, la quale era di ottantamila 
monete d’ oro all’ anno. Domandava ezian- 
dio , che i Romani cercassero, e gli desse- 
ro nelle mani un suo offiziale, il quale dopo 
averlo oltraggiato nell’ onore giacendo con 
una delle sue mogli, avea riparato sulle ter- 
re dell’impero, e persisteva nel non accor- 
dare la pace, se non a questa condizione. 
Nondimeno sulle rimostranze di Teogni, il 
quale gli rappresentò l’impossibilità di ritro- 
vare in si vasto tratto di paese uno sciagurato 


fuggitivo forse già morto, cedette sopra di 
questo punto, e si contentò di far giurare i 
Romani, che avrebbero usata ogni diligen- 
za nella ricerca del reo, e che se ancora vi- 
veva, lo avrebbero mandato al kan sotto 
buona scorta. 

Un tremuoto dicrollò quest’ anno, e dal- 
l’alto al basso aperse tutti gli ediiìzj di An- 
tiochia senz’atterrarli ; ma il borgo di Dafre 
fu intieramente distrutto. Videsi allora in- 
questa città un esempio di quel fanatico ze- 
lo, di cui si accende il popolo in favore del- 
la religione, che punto non conosce, e che 
non vendica mai, se non oltraggiandola col- 
le sue violenze. Un cittadino di Antiochia di 
nome Anatolio, dopo essere stato cocchiere 
del circo, s’era inalzato, non so per quali 
mezzi, da si vile e dispregevole stato alle 
prime magistrature. Erasi insinuato nella fa- 
migliarità del vescovo Gregorio, e lo visita- 
va spesso per acquistarsi credito maggiore. 
Fu scoperto, che era pagano, e che segreta- 
mente sacrificava. Fu accusato dinanzi ai 
magistrati, ed arrestato con una truppa d’ i- 
dolatri, de’ quali era capo. Il governatore 
della provincia, da lui corrotto a forza di 
danaro, era in sul metterlo in libertà, quan- 
do il popolo sollevatosi corse alle porte del- 
la prigione minacciando di ridurlo a brani 
se mai si osasse di farlo uscire. Il furore del- 
la moltitudine giungeva fin anche a tacciare 
Gregorio di essere a parte di quella trama, 
ed il pio vescovo corse pericolo di esser 
vittima di tanto ingiusto sospetto. Tiberio 
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informate del tumulto, volle prenderne co- 
gnizione di per sè, e fece condurre a Costan- 
tinopoli Anatolio, ed i complici di lui. L’ac- 
cusato sopportò la più rigorosa tortura senza 
dar carico al vescovo. Ma il popolo di Co- 
stantinopoli si lasciò trasportare ad eccessi 
ancor più violenti di quello di Antiochia. Ir- 
ritato perchè alcuni de’ meno colpevoli era- 
no condannati solo all’ esilio, monta in furo- 
re, sforza le prigioni, prende que’ sciagura- 
ti, li mette in una barca pescareccia, e gli 
arde vivi alla vista della città. INon udivan- 
si dappertutto che maledizioni contro i giu- 
dici, contro il patriarca, e contro 1’ impera- 
tore medesimo : erano questi, dicevasi, cat- 
tivi cristiani, indifferenti, empj, che tradiva- 
no la causa di Dio. Se la prendevano parti- 
colarmente contro il patriarca ; e se la Prov- 
videnza non lo avesse campato dalle mani 
di que’ fanatici, un irreprensibile prelato sa- 
rebbe stato vittima della loro barbarie. Cor- 
sero poscia a prendere Anatolio, e gli altri, 
i quali furono strascinati all’ anfiteatro, e 
straziati dalle fiere , degne esecutrici delle 
sentenze del popolo, che le simiglia ne’ suoi 
furori. Ke furono appesi i cadaveri alle for- 
che fuori della città, dove i lupi finirono di 
divorarli. 

L’ esito delle due ultime campagne sfor- 
tunate per la Persia, e tanto gloriose all’ im- 
pero, fiaccò l’ orgoglio di Ormisda, senza 
ispirarne a Tiberio. L’imperatore non era 
men disposto a fare la pace, e il re di Per- 
sia cominciava a noiarsi della guerra . Si 
UBen u.T.xn. a 


«appiccarono le conferenze , e si fecero ad 
un’ora marciare due armate sotto la condotta 
di Maurizio e di Tamcosroe, le quali andaro- 
no ad accampare 1’ una presso a Costantina, 
e 1’ altra alle porte di Nisibi. Avevan ordine 
ambedue di stare ne’ trinceramenti , ma di 
fsser sempre pronti a far giornata al pri- 
mo cenno del loro plenipotenziario. (Questi 
era Zaccaria pe’ Romani, ed Andigano pei 
Tersi, ambidue del pari consumati nel ma- 
neggio delle negoziazioni. Mentre i due e- 
sercili stavano tranquilli, i due ministri si 
davano scambievolmente tutti gli assalti, e 
mettevano in opera tutti gli arti fìzj della po- 
litica. Il persiano persisteva nel negare la 
restituzione di Dara, e nel chiedere il paga- 
mento delle somme dovute in vigor del trat- 
tato stretto con Giustiniano. Il romano al- 
T opposto negava il denaro, e voleva che 
Dara fosse restituita. Dopo molli vani con- 
trasii, Andigano immaginò uno stratagem- 
ma per intimorir Zaccaria. Nel bel mezzo di 
una conferenza arriva un con ierò coperto 
di polvere, e che pareva stanco e trafelato 
da un lungo corso. Recava una lettera per 
parte di Tamcosroe, il quale scriveva: Che 
£ armata de Persiani più bella e più nu- 
merosa che stata non fosse da lungo tem- 
po innanzi, ardeva d' impazienza di com- 
battere ; eh ’ ei durava fatica a raffrenar- 
la ; e che se le conferenze presto non ter- 
minavano , si vedrebbe costretto ad allenta- 
re il freno al suoi soldati , c lasciarli corre- 
re col ferro e col fuoco alla mano sulle 
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terre delt impero. Era difficile ingannar Zac- 
caria; malgrado alle finzioni di Andigano , 
che si mostrava fortemente sdegnato per que- 
sta precipitazione, conobbe 1’ artifizio, e pren- 
dendo a parlare: Signore, gli disse, la fin- 
zione e la menzogna tornano in disonore di 
coloro che le pongono in opera quando so- 
no discoperti Rinunzia a questi puerili ar- 
tifizj, e non pretendere d’ impaurirci. Noi 
abbiamo intrapresa la guerra a nostro mal- 
grado, e siamo ancora disposti a preferire 
la pace. Ala se i tuoi soldati hanno tanto 
ardore e desiderio di combattere, non li 
rattenere ; noi siamo pronti a riceverli ; e 
non ci vorrà pià che un giorno per farne 
uscir loro di capo il ruzzo. Nel medesimo 
tempo si ritira, e fa sapere a Maurizio, che 
la conferenza è sciolta, e che la lite delle 
due nazioni non può altrimenti finire, che 
colle armi. Tamcosroe riceve lo stesso avvi- 
so. Ambi gli eserciti si avanzano nelle pia- 
nure di Costantina, dove s’attacca una san- 
guinosa zuffa. I Persiani sono intieramente 
disfatti, e Tamcosroe non volendo sopravvi- 
vere al suo disonore, si scaglia in mezzo ai 
battaglioni nimici , e muore combattendo. 
Maurizio si portò a Costantinopoli ricolmo 
di gloria, e per cancellare la memoria degli 
affronti, che l’impero aveva troppo spesso ri- 
cevuti da’ Persiani sotto i regni anteceden- 
ti, Fimperatore gli fece decretare F onor del 
trionfo ( Evag. I. ó. c. 20 .,Niceph. Cai. 1 . 18. 
c. 5 ., Simocat. I. 5 . c. 18., Alenand. p. 171 , 
Theoph. p. 21 ò ). 
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Le imprese di Maurizio, el’eminenti Sue 
qualità gli conciliavano sempre piu 1’ amor 
di Tiberio ( an. 082. ). Questo principe, la 
cui dolcezza merita maggior lode, perchè 
era opera della sua virtù, essendo combat- 
tuta da una natura biliosa e malinconica, 
andava ogni giorno più deteriorando. Alcu- 
ni autori scrissero, cne avendo mangiato a 
digiuno delle more di cattiva qualità, diven- 
ne tisico. Quantunque non regnasse solo che 
da quattro anni, nondimeno la perdita della 
vita e della corona gli dava meli d’inquie- 
tudine che il pericolo in che la sua morte a- 
vrebbe precipitato 1 ’ impero. Non aréva che 
due figliuole, e temeva ugualmente di lascia- 
re il suo stato in preda all’ ambizione de* 
grandi, e di eleggersi un cattivo successore. 
Dopo lunghe e serie riflessioni, fissò la sua 
scelta sopra Maurizio, e lo nominò Cesare il 
quinto giorno di agosto l’ anno 582. Gli fi- 
danzò nel medesimo tempo Costanlina sua 
primogenita, e diede in matrimonio la se- 
conda, di nome Carito, al patrizio Germano, 
il più distinto de’ senatori. Otto giorni dopo 
udendo, che non aveva che pochi momenti 
di vita, radunò nell’ atrio del palazzo del- 
l’Ebdomo dov’era allora, i suoi cortigiani, il 
senato, i magistrati, i principali abitanti di 
Costantinopoli, ed il clero, alla cui testa era 
il patriarca Giovanni soprannomato il Digiu - 
muore, il quale da quattro mesi era succe- 
duto ad Eutichio. Essendosi fatto portare in 
lettiga sopra un trono, non permettendogli 
la sua debolezza di farsi udire , si servi 
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dell’ organo di Giovanni suo questore, uomo 
eloquente, informato delle leggi, e delle con- 
suetudini dell’ impero, e che incaricato dal 
suo ministero di esprimere la volontà dei 
principe ne’ suoi editti, sapeva farlo parlare 
con tutta la dignità, che conviene alla mae- 
stà suprema. Quest’ augusta adunanza cogli 
occhi fissi sopra Tiberio, aspettava in un pro- 
fondo silenzio ciò che doveva ad essi mani- 
festare ; quando Giovanni rizzatosi in piedi 
sui gradini del trono, cosi parlò a nome 
dell’ imperatore : 

« Romani, dappoiché la Divina Provvi- 
5* denza s’è degnata di chiamarmi al gover- 
ni no di questo impero, io non sono vissuto 
si che per voi, e per voi solo mi sono occu- 
« palo ; ho diviso le vostre allegrezze e le 
« vostre afflizioni: tutti i vostri sentimenti si 
si sono riuniti nel mio cuore come nel loro 
« centro. Egli è adunque giusto, che siate a 
55 parte anche delle inquietudini de’ miei ul- 
55 timi giorni. Esse mi circondano, si stendo- 
55 no sopra ciascun di voi, e in questa gran- 
55 de assemblea non vi è alcuno, che io non 
55 senta dirmi nel fondo del mio cuore : Tu 
55 hai preso cura della mia prosperità du~ 
»i rante il tuo regno- tuo dovere è adunque 
5 i di pensare ad assicurarmela quando piti 
si non sarai. Quanti timori sorgono nell’ a- 
55 nimo mio qualora getto lo sguardo sopra 
51 di me medesimo, sopra la mia famiglia, 
il sopra 1 ’ impero ! Sovrano della più poten- 
« te nazione del mondo, padrona essa pure 
•5 di tante nazioni, che non riconosce sulla 


Digitized by Google 


sa 

ss terra alcun supcriore, debbo tra poco cdm- 
» parire a’ piè di quel tribunale, dove il mo- 
» narca, confuso co’ sudditi, non vede tra lo- 
s* ro e sè medesimo altra differenza che la 
ss moltitudine delle sue colpe proporzionata 
r all'ampiezza del suo potere. Io dovrò ren- 
r der conto anche delle altrui azioni, e poi- 
si che a me tocca eleggermi un successore, 
ss se non eleggo quello ch’io giudico il più 
ss virtuoso ed il più capace , i suoi delitti 
ss diverranno mie colpe, e i suoi errori tor- 
si neranno a mia vergogna. Se considero ciò 
ss che lascio dopo di me, temo per la mia 
ss famiglia, temo per l’ impero. Una moglie 
ss amata troverà ella un amico, un fratello 
s- nel suo nuovo padrone ? Le mie figliuole, 
ss la cui tenera età abbisogna ancora di so- 
ss stegno, troveran elleno in lui un protetto- 
si re, un tutore, un padre ? Ma ardisco dir- 
si lo ( e nè mia moglie, nè le mie figliuole 
ss ne saranno gelose, perchè sono già avvez- 
ss ze a questo linguaggio): l’impero mi è an- 
si cora più caro che la mia famiglia ; esso è 
ss al presente il principale oggetto della mia 
ss antivedenza. Non basta per un principe 
ss aver conservato il suo stato; ma deve pen- 
si sare a trasmetterlo ad un erede, che sor- 
si passi in merito lui medesimo ; altrimenti 
ss questo grand’edifìzio si distruggerà per di- 
*; felto di restauramelo, e cadrà a poco a 
ss poco in ruina. Questo pensiero agitava il 
ss mio spirito, e lo riempiva d’inquietudine, 
ss quando la Divina Sapienza è venuta in 
« mio soccorso, e m’ha mostrato colui ch’io 


ss cercava. Voi lo vedete nel mezzo di voi: 
ss egli è quello che ha innalzato 1’ onor de’ 
«Romani abbassando l’ orgoglio della Per- 
« sia ; -egli è la spada, egli è lo scudo del* 
« l’impero. V’ ha egli uomo più capace di 
« Maurizio di mantenerlo in uno stato fio- 
ri rente? Le sue passate fatiche, le sue vitfo- 
« rie sono altrettanti sicuri pegni delle sue at- 
ti tenzioni, e de’ suoi buoni successi in avve- 
» nire. Io lo dichiaro imperatore, e per prova 
« della purità delle mie intenzioni nella scelta 
« che fo di lui associandolo all’ impero, Io 
ss associo alla mia famiglia, dandogli mia li- 
si glia Costantina in isposa. Sul punto di par- 
si tire pel viaggio dell’ altra vita, avrò per- 
si dendovi il conforto di lasciarvi più che 
ss meco non porto. Regna, Maurizio, e le 
si tue azioni servano di ornamento al mio 
ss sepolcro; le tue virtù formeranno il mio 
ss elogio funebre. Non ingannare le mie spe- 
si ranze. Conosci te stesso, e non perdere sul 
si trono le belle qualità, che vi ti hanno gui- 
>* dato. La filosofia tenga il timone del po- 
si tere. La sovranità genera l’orgoglio, fu- 
si coso destriere, che infuria, che salta sopra 
ss Io steccato, e getta fuori d’arcione il cava- 
si bere, se la ragione non tiene la briglia, 
si Guardati dal credere di sorpassare tutti 
ss gli altri uomini in prudenza, perchè la far- 
si tuna ti solleva sopra di loro. Soffri più vo- 
si lentieri di essere ripreso che adulato: fug- 
« gi quella bassezza quasi inseparabile dalla 
« grandezza di non poter soffrire gli avverti- 
si menti, le istruzioni, le rimostranze. Fatti 


r amare anziché temere. Abbi sempre di- 
si nanzi agli occhi la giustizia; sia questa as- 
si sisa sul tròno al tuo lato; ed essa li diffon- 
v derà nel cuore quella dolce letizia che for- 
ss ma la prima ricompensa della virtù. Con- 
« sidera, che la porpora non è che un vile 
ss vestimento, se non ricopre che i vizj ; che 
ss le gemme di una corona sul capo di un 
ss monarca senza merito, non sono più pre- 
si gevoli, che i shssolini e le pietre del lido 
ss^tel mare. La porpora offre nel suo colore 
ss un non so che di austero e di lugubre, che 
ss sembra avvertire i principi, che il loro i na- 
si piego è pieno di rammarichi e di afflizio- 
ss ni, e che non debbono abbandonarsi al- 
ss l’allegrezza, ma mantenerla nel cuore de 
ss sudditi. Lo scettro addita loro, che abbi- 
si sognano di sostegno, e che la sovranità non 
ss è che una splendida servitù. Tempera la 
ss tua severità colla dolcezza, e la tua lidu- 
ss eia colla circospezione. Raffrena i disordi- 
ss ni, punisci le colpe, ma sempre misura i 
ss castighi colla pubblica utilità. Oggi ti adot- 
ss to, e ti parlo come padre a figliuolo. Tu 
ss pure comparirai alla tua volta a piè di 
ss quel giudice incorruttibile, dinanzi al qua- 
si le dileguano tutte le umane distinzioni, e 
ss che non vede negli uomini che i loro vi- 
si zj, o le loro virtù ” ( Simoeat. I. 1. c. l. a. 
io. i 5 ., Evag. I. 5 . c. 17. 22., I. 6. c. 1., Ai- 
ceph. Cai. I. 18. c. 5 . 6. 7. 8. 9. 10. \ 2., Greg. 
Tur. I. 5 . c. 20. /. 6. c. 5 o., abb. Biclar 
Greg. I. 1. ep. 5 ., I. 9. ep. 09., Agaiìu l. 0., 
Eustat. vita Eutychii ; Tkeop. p. 2 1 5 . 2 1 4 - 
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229., Chron. alex. Cedr. p. 094. 098., Ma- 
nas. p. 71., Anast. p. 71., Zon. t. 2. p. 70., 
hist. misceli. I. 17., Paul- diac. I. 5. c. i5. , 

Suid . VOcib. M 1 <t>iXnririx.o'( ; 

Pagi ad Baron., Du Cange fam. byz. 100. 
106. 

Questo discorso trasse il pianto dagli oc- 
òhi di tutta 1’ adunanza. Piangeva ognuno 
questo amabile principe, il quale scendendo 
nel sepolcro teneva i suoi ultimi sguardi fis- 
si sopra i suoi sudditi. Tiberio richiamando 
le forze, che gli restavano, pose egli mede- 
simo la corona sul capo di Maurizio, e lo 
vesti della porpora imperiale. Ricolmavasi 
di elogi la saviezza e la bontà di Tiberio, 
il quale aveva avuto unicamente in mira 
l’interesse dell’ impero; ammiravasi Mauri- 
zio, la cui sola virtù aveva determinata la 
scelta del principe. Lodavasi Iddio di aver 
così ben assortita 1’ anima di questi due 
eroi. Dopo che si gettò del danaro al popo- 
lo, e che Maurizio fu riconosciuto imperato- 
re dalle pubbliche acclamazioni, Tiberio si 
fece riportar nel suo letto, dove mori il gior- 
no appresso, 14 di agosto 682, dopò, aver re- 
gnato solo tre anni, dieci mesi, e nove gior- 
ni. Aveva governato 1’ impero col titolo di 
Cesare tre anni, e nove. mesi. Dopo Teodo- 
sio H Grande, la morte di un imperatore 
non aveva mai cagionato un si vivo cordo-- 

S lio. Tutti i Romani si vestirono a bruno ; 

che non era allora un uso di convenienza, 
ma una volontaria dimostrazione di un do- 
lore profonde. Il popolo corse in pressa al 
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palazzo dell’ Ehdomo, sforzò le guardie, che 
ne proibivano l’ ingresso ad ogni altro fuori 
die a’ magistrati, e congiunse per tutta la 
notte i funebri suoi canti a quelli del clero, 
che attorniava la bara. La mattina del gior- 
no seguente il corpo fu trasportato per mare 
a Costantinopoli ; ed essendosi tutti gli abi- 
tanti trasferiti alla spiaggia per riceverlo, 
accompagnarono la pompa funebre fino alla 
chiesa de’ santi Apostoli, struggendosi in la- 
grime, ed interrompendo i loro singhiozzi 
solo cogli elogi di un principe degno di 
regnare più a lungo. 

Non avevano altro conforto del loro do- 
lore, che le felici speranze, che dava il no- 
vello imperatore. Egli aveva quarantatre an- 
ni, e l’ impero si rallegrava di veder salire 
sul trono un principe, che non era più in età 
da farsi giuoco del supremo potere. Quindi 
i suoi principi furono men brillanti che quel- 
li de’ giovani monarchi; ma più solidi, e 
seguiti da una condotta meglio ad essi cor- 
rispondente. Aggiunse al suo nome quello 
di Tiberio. Sobrio, e lontano da’ piaceri 
quanto lo era stato nella sua vita privata, di- 
venne via più laborioso, ed attento nell’ im- 
piego del suo tempo, di cui credeva di ave- 
re a render conto a’ suoi sudditi. Padrone 
di tutti i movimenti dell’ animo suo, fermo 
e costante senza ostinazione , sapeva acco- 
modarsi alle circostanze; grave e serio sen- 
z’alterigia, accoppiava insieme le qualità 
più ripugnanti tra loro, la severità e la cle- 
menza , un gran coraggio e un' uguale 


prudenza ; era naturalmente propenso a tem- 
poreggiare, e credeva che tutti gli affari ab- 
biano un punto di maturità, dal quale dipen- 
de la buona riuscita. Proteggeva le scienze, 
delle quali faceva la sua occupazione nelle 
ore di ozio; dilettavasi di udire la lettura 
dei poemi e delle storie, ed egli medesimo 
passava una parte delle notti studiando. Ci 
ha lasciato in un trattato dell’ arte militare , 
il frutto delle osservazioni che aveva fatte 
alla testa degli eserciti. I benelizj che versò 
sopra i buoni scrittori fecero risorgere per 
alcun tempo il gusto delle lettere, il quale 
di giorno in giorno scemava. Ter altro egli 
non era di molto facile accesso ; non accor- 
dava le sue udienze, se non a reiterate istan- 
ze; ma ciò egli faceva non già per alterigia, 
benché avesse nel suo carattere un po’ di 
freddezza, ma pel timore di lasciarsi ingan- 
nare da' falsi rapporti, o sedurre dall’adu- 
lazione da lui odiata più che la censura. Vie- 
ne tacciato di aver soverchiamente amato 
il danaro, e questa debolezza fu in fatti la 
cagione della sua ruina. La sua pietà non 
fu punto alterata dalla pompa, che lo circon- 
dava. Subito che fu imperatore, scrisse al- 
1 abbate Teodoro, di cui ammirato aveva la 
santità passando per la Galazia, supplicando- 
lo ad accordargli il soccorso delle sue ora- 
zioni, affinchè potesse rendere i suoi popoli 
felici, e difenderli dai barbari ; e pregando- 
lo insieme a chiedergli qualche grazia. Il 
santo abbate gli domandò solo alcune mi- 
sure di frumento per sollievo de’ poveri ; e 


F imperatore ordinò, che gliene fossero man- 
date secenlo moggia, e che si continuasse a 
fare ogni anno lo stesso. Quanto al sembian- 
te, dicesi che fosse di mezzana statura, di 
corpo robusto, un po’ rosso, e calvo davanti; 
che aveva bei lineamenti, e che si radeva ; 
mentre i suoi antecessori si avevano lasciato 
crescer la barba. 

Maurizio amava la sua famiglia ; ma non 
pensò ad arricchirla a spese dell’ impero. 
Faolo suo padre viveva ancora, come pure 
sua madre Giovanna, sorella di Adellio ve- 
scovo di Arabissa sua patria. Li fece venire 
a Costantinopoli, e gustarono ne’ loro scam- 
bievoli abbracciamenti il più soave e dolce 
contento, che provar possano i cuori teneri 
ed affettuosi. Suo padre visse ancora dodici 
anni sotto il suo regno ; e quel saggio vec- 
chio senza voler regnare sopra il figliuolo , 
conservò presso di lui quell’ autorità che gli 
dava la sua prudenza. Fu seppellito cogl’ im- 
peratori nella chiesa de’ santi Apostoli. Ol- 
tre a Maurizio, Paolo aveva un secondo fi- 
gliuolo, e tre figlie. Pietro maestro della mi- 
lizia, duca di Tracia e curopalato, fu impie- 
gato dal fratello nel comando delle armate. 
Le tre sorelle di Maurizio chiamavansi Gor- 
dia, Teottista, e Damiana. La maggiore 
sposò Filippico nato a Roma, e venuto poco 
prima a Costantinopoli. Era questi un uomo 
distinto per nobiltà e per ricchezze. Gli sto- 
rici di quel tempo fanno grandissimi elogi 
della sua capacità militare, e lo paragonano 
al primo degli Scipioni. Ma le azioni che 
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riferiscono di questo generale palesano Y a- 
dulaaione, e fanno conoscere, eh' egli non 
deve que’ magnifici encomj che alla qualità 
di cognato dell’ imperatore. La posterità che 
assegna a ciascuno il luogo che merita, lo 
riduce al grado de’ più mediocri genei*ali . 
Teottista è solo conosciuta di nome. Se si 
può dar fede a Giovanni Mosco, autore del 
Frato spirituale, Damiana fu abhadessa di 
un monastero in Gerusalemme, dove santa- 
mente visse con Sopatra figliuola di Mauri- 
zio : era stata maritata ; e suo figliuolo Ate- 
nogene fu vescovo di Petra in Arabia. 


LIBRO L1I. 

( Questo regno comprende i libri 5 a. 55. 54) 

Matrimonio di Maurizio. Clemenza di 
Maurizio. Vittoria de Persi sopra i Roma- 
ni. Punizione di un mago. Gli Abari rico- 
minciano la guerra. Ambasciala de Roma- 
ni agli Abari. Maltrattamento degli amba- 
sciatori. Autari re de ’ Lombardi Prima 
spedizione de ’ Francesi contro i Lombar- 
di. Storia di Drottulfo ■ Condotta de ' Ro- 
mani verso Ermenegildo. Seconda spedi- 
zione de ’ Francesi in Italia. Terza spedi- 
zione de ’ Francesi. Continuazione de ’ suc- 
cessi di Autari . Inondazioni straordina- 
rie. S. Gregorio papa. Quarta spedizione 
de’ Francesi. Esito di questa spedizione . 
La pace conchiusa tra i Francesi e i Lom- 
bardi. Filippico spedito contro i Persi. Se- 
conda campagna di Filippico. Inutili ne- 
goziazioni. Movimenti de ’ suoi eserciti. Di- 
sposizioni per la battaglia. Battaglia di 
Sotacone e sue conseguenze. Condotta di 
Filippico dopo la vittoria. Sue imprese nel- 
V Arzanena . Nuova impresa de ’ Persi . 
Terrore irragionevole di Filippico. Succes- 
si di Eraclio. Scorrerie degli Sclavoni. La 
guerra cogli A bari ricomincia . Diversi 
movimenti di Comenziolo , Sconfitta e pre- 
sa di Casto . Terrore e fuga delle due 
armate. Gli Abari prendono Apiario. Fine 
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della guerra degli Abari. Imprese de' Ro- 
mani in Persia. 

MAURIZIO. 

Dopo la fondazione dell’ impero non 
8’ erano veduti giammai il padre e la madre 
dell’ imperatore regnante intervenire al suo 
matrimonio. La loro presenza rese più inte- 
ressante questa augusta cerimonia ( an. 082 ). 
Il giorno dopo il loro arrivo, sendosi tutta 
la corte raccolta nella gran sala del palazzo, 
Maurizio fece quivi venire il patriarca, e lo 
supplicò d’ indirizzare a Dio le sue preghie- 
re per attirare sopra il suo matrimonio le 
grazie e le benedizioni del cielo. Il patriar- 
ca, dopo aver recitato le consuete orazioni , 
prese le mani de’ due sposi, le congiunse in- 
sieme, augurò loro le prosperità della union 
conjugale, pose loro sul capo la corona nu- 
ziale, e li fece partecipi de’ divini misteri „ 
Compiuto il santo sacrifizio , i patrizj por- 
tando fiaccole condussero gli sposi all’ ap- 
partamento imperiale addobbato della più 
preziosa porpora, fregiata di gemme, e ri- 
camata in oro. In questo mezzo innalzavasi 
nel vestibolo del palazzo, dietro ad un gran 
velo, un superbo trono, d’ onde l’ imperato- 
re doveva farsi vedere a’ soldati ed al popo- 
lo, e spargere le largizioni solite farsi in tali 
occasioni. Apparecchiata ogni cosa, la prin- 
cipessa condotta dal primo degli eunuchi 
andò ad assidersi sul trono senza esser veduta 
dal popolo. Quando fu seduta, l’ imperatore 


Digitized by Google 


52 

ri si a\jviò ancor egli accompagnato da’ suoi 
cortigiani, tutti coperti di robe candidissi- 
me ; e non si tosto vi giunse, che si calò il 
velo, e tutta Costantinopoli vide l’imperato- 
re che saliva sul trono, il cui splendore ab- 
bagliava gli occhi, e l’ imperatrice che si al- 
zava per riceverlo, e- i due sposi che si ab- 
bracciavano con tenerezza. Subito gli spet- 
tatori come d’ accordo intonarono il canto 
dell’ imeneo, e I* eunuco, che condotta ave- 
va la principessa, versò del vino in una cop- 
pa, che presentò agli 6posi. Non vi fu mai 
cosa più splendida e più brillante e per la 
magnificenza dello spettacolo, e per 1’ alle- 
grezza del popolo, di quella festa veramente 
politica tanto atta a commuovere i sudditi, e 
ad interessarli nel matrimonio del loro pa- 
drone, il quale pareva gl’ invitasse alle sue 
nozze siccome congiunti ed amici. Le pub- 
bliche feste durarono sette giorni ; 1’ opu- 
lenza fece pompa di tutti i suoi tesori, e per 
tutta la città non vi fu che conviti, giuochi , 
spettacoli, ed acclamazioni. Ogni giorno vi 
erano corse di carrette nell’ ippodromo, e 
I’ allegrezza popolare sempre tumultuante e 
strepitosa, esaurì, per cosi dire, a tutti i se- 
gni co’ quali sa manifestarsi ( Simocat. I. i. 
c. io , Évag. I. 6. c. i., Niceph. Cai. I. 18. 
c. 8., Theoph. p. 21 5 ., Cedr. p. o^.). 

L’imperatore fin da’ primi giorni del suo 
regno diede saggi della sua clemenza. Il per- 
fido Alamondaro, che tradito aveva Mauri- 
zio nella battaglia di Callinica, fu preso con 
suo figliuolo Naamano. (Questi più malvagio 
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di suo padre, alla testa di una truppa di Sa- 
raceni aveva crudelmente saccheggiato la 
Fenicia e la Palestina. Tutti i signori erano 
d’avviso che si vendicasse l’impero colla mor- 
te di que’ traditori. Maurizio, che si era fat- 
ta una legge di risparmiare il sangue, si con- 
tentò di relegare Alamondaro in Sicilia, e 
di assegnare per prigione a -Naamano una 
città, senza impor loro altra pena ( Evag. 

I. 6. c. 2 ., Niceph. Cai l. IÒ. c. io ). 

Dopo la battaglia di Costantina, i Per- 
siani non ardivano di. allontanarsi dalle loro 
frontiere. Maurizio, ch.e aveva riportato so- 
pra di loro due strepitose vittorie, ordinò a 
Giovanni Mistacone, nativo di Tracia, che 
comandava in Armenia, di marciare contro 
di loro per costrignérli ad abbandonare la 
Mesopotamia. (Questo generale andò a ritro- 
varli all’imboccatura del INiinho nel Tigri, 
dov’ erano accampati; Presentò loro hatta-% 
glia, ed ebbero il coraggio di accettarla. Po- 
stosi alla testa del centro, diede.il comando 
dell’ ala destra a Curs suo luogotenente, e 
quello dell’ala sinistra ad un offiziale lom- 
bardo di nome Ariulfo, ch’era passato a’ ser- 
vigi dell’impero. Essendo le due armate a ti- 
ro di freccia, Giovanni ed Ariulfo assaltaro- 
no vigorosamente il nimico, il quale piegò 
innanzi a loro. Ma Curs, ingelositosi del suo 
generale, di cui si credeva di meritare il po- 
sto, non fece alcun movimento. Questa iner- 
zia dell'ala destra rendette il coraggio a’ Per- 
si, e lo tolse ai Jlomani. Questi yedendosi 

abbandonati, si danno alla fuga per sentieri 

L « Lcau, T. XV 1% j 
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montuosi e difficili, dove inseguiti da’ nemi- 
ci perdono un gran numero de* suoi, ed ar- 
rivano con fatica al campo. Il generale per- 
siano, volendo trar profitto dalla sua vitto- 
ria, va a cinger d’assedio Afumo, eh’ era la 
prima conquista fatta da Maurizio quattro 
anni avanti sopra i Persiani. Mistacone dal 
canto suo manda una parte delle sue truppe 
ad attaccare la fortezza di Acbas, posta so- 
pra un erto monte alle sponde del N infio. 
Tson vi si poteva salire die per un solo luo- 
go, difeso da una grossa muraglia. Come pri- 
ma i Romani presero posto tra le balze e i 
precipizj, ond’era cinta la piazza, gli abitan- 
ti diedero al generale persiano il convenuto 
segnale. 1 Persi abbandonando incontanente 
l’assedio di Afumo, accorrono in fretta, smon- 
tano di cavallo, salgono al nimico, e l’oppri- 
mono con una grandine, di frecce. Più dis- 
+ posti e più esercitati nel correre per sentie- 
ri aspri e malagevoli, presto sgombrarono il 
pendio della montagna. De’ Romani gli uni 
■tono presi, gli altri precipitati di balza in 
balza sino sulle rive del 1 \ infio, ed alcuni 
passano il fiurne a nuoto, e vanno a raggiu- 
gnere il grosso dell’armata. Tale si fu il fi- 
ne di questa campagna. I Romani restarono 
in possesso del castello di Afumo, e i Persi 
di quello di Acbas ( Simoc. I. i. c. 9 . 1 ., E- 
vag. I. 6 . c. 3.). 

L’ anno seguente 585 nel mese di aprile 
appiccassi il fuoco nella gran piazza di Co- 
stantinopoli ; e 1 * incendio attizzato da un ga- 
gliardo vento, non si spense che dopo aver 
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fatto una grandissima strage. Questo acci- 
dente fu seguito da un altro vie più funesto, 
perchè le forze umane noi poterono arresta- 
re. Gli undici di maggio, giorno che cele- 
bravasi ogni anno con pompose processioni», 
e con giuochi del circo, la pubblica allegrez- 
za fu. turbata da un orribile tremuoto, il qua- 
le fece temere, non inabissasse, tutta la città. 
Si fece sentire, al tramontar del sole, nelle 
viscere della terra un terribile muggito, il 
quale dipoi sollevandosi atterrò molti edifi- 
zj. Pochi giorni appresso si scoperse, che un 
abitante di nome Faolino, noto pel suo gran 
sapere , era imbevuto e persuaso dell’ arte 
magica, e faceva sortilegi ed incantesimi. Il 
popolo non mancò di attribuire a’ prestigi di 
lui i due flagelli, che aveva testé sofferti, e 
il patriarca, prelato di austeri costumi, ma 
pieno di un amaro zelo, non men prevenuto 
che il popolo, sollecita vivamente l’ impera- 
tore di far arder vivo quell’ empio e sacrile- 
go. Maurizio pieno di que’ sensi di dolcez- 
za, che dovevan essere propri del patriarca, 
pensava che fosse meglio condurre i malva- 
gi al ravvedimento e all’emenda, che farli 
perire. Ma Giovanni il Digiunatole, armato 
di alcuni passi di san Paolo, de’ quali abu- 
sava l’iuumano suo genio, obbligò colle sue 
istanze l’ imperatore a condannare a morte 
quell’ infelice. Fu impiccato dopo che fu ta- 
gliata la testa sotto a’ suoi occhi a suo fi- 
gliuolo, al quale aveva insegnato i medesimi 
malefizj ( Simocat. I. i. c. n. 1 a , Theoph. 
p. ai 5., Cedr.p. 5g4 ). 
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Dopo che gli .Abari avevano costretto Ti- 
berio a ceder loro Sirmio, il loro kan dive- 
nuto più altiero trattava i Romani con au- 
dacia. Avendo saputo, che vi erano a Co- 
stantinopoli degli animali di straordinaria 
grandezza, scrisse all’imperatore, che avreb- 
be desiderio di vederne alcuno. Maurizio, 
che si guardava dal disgustarlo, gli fece pre- 
sente del più grand'elefante, che gli fosse ve- 
nuto dalle Indie. Il kan l’ebbe appena vedu- 
to, che gliel rimandò, o per ispavento, o per 
dispregio. Siccome si piccava di magnificen- 
za, pregò l’imperatore di mandargli un let- 
to fregiato d’oro. Maurizio non tardò a sod- 
disfarlo ; l’opera era ammirabile e pel valore 
della materia, e per la squisitezza del lavoro. 
.[Nondimeno il barbaro non ne fu contento; 
e lo fece riportare all’imperatore. Domandò 
l’aggiunta di ventimila monete d’oro alle ot- 
tantamila, che i Romani s’erano obbligati di 
pagargli ogni anno : sulla negativa di Mau- 
rizio, ruppe il trattato, e senza rispettare i 
suoi propri giuramenti, andò ad -attaccare 
Singidone. Benché quésta città fosse senza 
difesa, costò molto sangue agli Abari. Fu lo- 
ro ostinatamente conteso il terreno, e peri 
un numero eguale di nemici e di abitanti. 
Dopo la presa di Singidone, Bajano costeg- 
giò il Danubio avanzandosi verso la Tracia, 
e saccheggiando la maggior parte delle piaz- 
ze giacenti lungo il fiume. La piccola città 
di Acqs fu risparmiata ad istanza delle sue 
concubine, le quali s’erano quivi ritirate per 
profittare delle sue terme. Dopo avere, come 


un impetuoso torrente, traversato Te due Me- 
sie, passò il monte Emo, e andò ad accam- 
pare alle rive del Ponto Eussino, presso ad 
Ancbiala, di cui saccheggiò il territorio ( Si- 
mocat. I. 1. c. 5 ., Theoph. p. ai 4 -, Cedr. 
p. 5 g 4 - , Zon. t. 2. p. 70., hist. misceli. 

I deputati di Maurizio si portarono a ri- 
trovarlo in quel luogo. Erano questi Elpidio 
e Gomenziolo, P uno senatore e vecchio go- 
vernatore della Sicilia, V altro ufliziale della 
guardia imperiale. Il kan gli accolse con ol- 
traggiosa alterigia, minacciando di andar ad 
atterrare la lunga muraglia, che serviva di 
riparo al territorio di Costantinopoli. Elpidio 
se ne stava in silenzio ; ma Coraenziolo na- 
turalmente ardilo, non potendo sopportare 
■quelle insolenti millanterie: « Principe, gli 
si disse con libertà, noi pensavamo di aver a 
r> fare con un monarca, che rispettasse gli 
si Dei che adora, e che si è presi per suoi 
si mallevadori. Noi credevamo eziandio, che 
si tu non avresti posto in dimenticanza i Le- 
si nefizj de* Romani, che hanno dato ricetto 
r> a’ tuoi maggiori erranti e fuggitivi. I Ro- 
si mani all’opposto sono contenti di mettere 
11 in obklivione la tua passata ingratitudine; 
« in onta alle violenze de’ più solenni trat- 
« tati, ti offrono ancora la pace. Se la riget- 
9» ti, pensa cbé avrai a combattere la nazio* 
» ne, che ha soggiogato tutto l’universo. Non 
« ti credere invincibile per aver saccheggia- 
li to tanto paese. La nostra sofferenza fu la 
« sola cagione de’ tuoi prosperi successi $ 
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n temi di stancarla. Avrai contro di te insieme 
* colle forze dell’ impero, i tuoi Dei, i tuoi 
« giuramenti, i nostri benefizj, e 1’ abborri- 
y mento delle straniere nazioni. La posterità 
« medesima farà guerra alla tua memoria, 
n Preferisci la gloria della riconoscenza e 
ii della giustizia ad una ingiusta conquista, 
ii che ti sarà presto strappata di mano, se ti 
n ostini a ritenerla. Vuoi danaro ? I Romani 
n te ne daranno; essi non sono avari, che di 
ii onore. Tu hai ricevuto dalla loro liberali- 
li tà una vasta e comoda abitazione; guar- 
» dati di stenderti più oltre. L s impero è un 
n grand’albero, radicato da oltre a tredici 
n secoli, sempre nodrito dalle acque del cie- 
•■1 lo, sempre pieno di suco e vigore: le tue 
ii scuri non lo taglieranno giammai ; si spez- 
» zeranno nelle tue mani, e ricadranno so- 
li pra te stesso ”. 

Una rimostranza tanto ardita fece mon- 
tare il kan in furore. Lanciando sopra di Co- 
menziolo scintillanti sguardi, comandò che 
fosse chiuso in un’oscura prigione con cate- 
ne a’ piedi, e ne fosse straziata la tenda; 
era questa, secondo 1’ usanza della nazione, 
una sentenza di morte. - Il giorno appresso 
non essendone ancora calmata la collera, i 
principali cortigiani si gettano a’ suoi piedi, 
e lo scongiurano, di aver rispetto al dritto 
delle nazioni ; di non rendere gli Abari 
odiosi à tutti i popoli della terra, facendo 
perire un ambasciatore ,* e che questo gio- 
vane temerario era abbastanza punito col- 
le. prigione. Il kan si arrese alla line a si 
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calde sollecitazioni, e rimandò i deputati aì- 

1’ imperatore. . 

La pace fu rinnovata 1’ anno seguente 
58/j. a condizione che i Romani paghereb- 
bero agli Abari annualmente centomila mo- 
nete d’ oro. Maurizio acconsenti a questo so- 
praccarico piuttosto che aver a sostenere 
ad un’ora due grandi guerre contro gli Abari 
e contro i Persi. Era ancora in quel tempo 
occupato dal pensiero di ricuperare 1* Italia. 
Gregorio apocrisario della Santa. Sede es- 
sendo per ritornare a Roma, aveva ottenuto 
alcuni soccorsi contro i Lombardi, .e l’impe- 
ratore faceva con lui partire il patrizia Sme- 
raldo più guerriero, che non era l’ esarca 
Longino suo predecessore. Autari .figliuolo 
di Clef cominciava a regnare in Pavia. La 
nazione stanca della tirannia de’ suoi duchi, 
avea posto sul trono questo giovane princi- 
pe, la cui saggezza rimediò a’ disordini di 
una mal concertata aristocrazia, ed il valore 
estese e raffermò il dominio de’ Lombardi . 
Per rendersi più rispettabile a’ Romani me- 
desimi, prese, dietro l’esempio degl’ impera- 
tori, il soprannome di Flavio, che trasmise 
a’ suoi successori. Lasciò ai duchi il gover- 
no delle città, sopra le quali avevano eserci- 
tato un potere assoluto; ma se ne riservò la 
sovranità, ordinando che gli dessero la me- 
tà delle rendite de’ loro ducati insieme colle 
loro truppe qualunque volta ne fosser ri- 
chiesti. Egli potea a -suo senno dar loro de’ 
successori ; ma non usò di tal diritto, se non 
quando morivano senza figliuoli muschi, o 
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tn caso di fellonia. Questa moderazione di 
Autari fu il primo fondamento della stabilità 
de’ feudi; e quantunque 1’ origine di questa 
maniera di signoria ereditaria sia anteriore 
all’ invasone de’ Lombardi, può dirsi che 
siam- debitori a’ Lombardi della giurispru- 
denza feudale ( 1 ). ISe fissaron eglino la na- 
tura e la forma ; e tutto 1’ Occidente adottò 
le leggi da essi stabilite sopra questa impor- 
tante parte del pubblico diritto. Videsi nella 
persona di Autari quale sia 1’ influenza di un 
principe abile, fermo e vigilante sopra una 
nazione per correggerne i costumi. Kon re- 
gnò che sei anni, e questo bastò per raddol- 
cire la naturale ferocia de’ Lombardi, la qua- 
le era ancora cresciuta nella confusione del- 
1’ ultimo governo. La giustizia e la pubblica 
sicurezza succedettero alle usurpazioni, alle 
ruberie, alle uccisioni, e i grandi impararo- 
no a temere la legge più eh’ essi medesimi 
non erano a temersi. È mestieri tuttavia con- 
fessante, che questo principe non fece rivive- 
re il gusto delle lettere. Uno de’ maggiori 
mali causati dall’ invasione de’ Lombardi, 
fu F ignoranza, che s’ introdusse con essi . 
Questi barbari non facevan conto che delle 
armi, e i popoli d’Italia in mezzo agli orrori 

(i) Circn all’origine del feudalismo , sono diTise 
le opinioni degli seri I tori . Quelli rhe ne trottano a 
propesilo, olire agli autori lutti che ragionano di di- 
ritto feudale, sono il Muratori nel t. 3 . Diss. 2 . 
delle sue Antichità Italiane , il Denina nel l. »• 
pag. 3o6 delle Rivoluzioni d'Italia, e il Robertson 
nell Introduzione alla famosa storia di Carlo Quintò 
(NE. V ). 
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< 3 ella guerra non avevano nè la volontà, né 
il potere di coltivare le scienze e le arti ; e 
ciò rendè 1 istoria di que’ tempi tanto steri- 
le e confusa. Avendo Autari preso in moglie 
Teodelinda figliuola di Garibaldo duca di 
Baviera, rinunzio al paganesimo per abbrac- 
ciare la religione cristiana. Teodelinda era 
cattolica ; ina i vescovi lombardi comuni- 
carono al re gli errori dell’ arianesimo , 
ond era infetta la nazione. Riferirò qui sen- 
za interruzione i fatti dell’ istoria de’ Lom- 
i e kkero qualche rapporto con quel- 

la dell’ impero ne’ sei anni del regno di Au- 
tari ( Paul. diac. I. 5 . c. 1 6., P radili prolus. 
in Paul, diac., ahb. Biclar., Greg. Tur, hist. 
frane. I. 5 . c. 5 g., I. 6 . c. / t i., 1 8. c. 18. 28., 
1. 9. c. 29., I- io. c. 1., Aimoìn. I. 5. c. 56 , 
74 -, 77 - 79* 83 . ,• Theop 1 \. p. 220., Ccdr. p. 

hist. misceli. I. i 7., Greg. I. u ep. 5. 
16., id. dial.'l. 5 . c. 9., Anast. in Pelag. IL, 
Simocat. I. 5 . c. 4 -, Sigeb. chr., Hermann, 
contract. chr., Chr. And. presbyt Rubens 
i/st. Ravenn. I. 4., Sigon. de regno ital. I. 1., 
Raron., Pagi ad Raron., Fleury hist. eccl. 
I. 04. art. 45 .,^ L 55 . art. i5., Murat. ann. 
ital. t. 5 . p. 5 1 4. suiv.. Giorni, hist. nap. 
z. 4 - <?• 1. a. 5 . 12., Abregé chr. de F hist. 
d Ital. t. 1. p. 184., Fredeg. et ibi Ruinart). 

Il nuovo esarca era sempre alle prese co’ 
Lombardi. I due popoli vicini uno all’ altro 
formavano di continuo nuove imprese : i 
Lombardi sopra Ravenna, che i Romani a- 
vevano conservata, e i Romani sopra Clas- 
se, di cui s’ erano insignoriti i Lombardi. 
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Smeraldo vedendo che le sue forze non In- 
stavano nemmeno a difendere ciò che anco- 
ra restava all’impero, ne diede avviso al- 
l’imperatore. Maurizio non osando spogliare 
l’Oriente di milizie dov* era di mestieri re- 
sistere a’ Persi, nè l’ lllirio, dove malgrado 
ai trattati, si poteva ad ogni momento avere 
a combattere l’infedele nazione degli Abari, 
ricorse a’ re di Francia. Spedi una solenne 
ambasciata a Childeberto re di Austrasia, 
con cinquantamila monete d’ oro, corrispon- 
denti all’incirca a settecentomila franchi, per 
indurlo a muover guerra a’ Lombardi. Aven- 
do Childeberto passate le Alpi in persona alla 
testa di iln grand’esercito, i Lombardi, che 
non erano in condizione di combatterlo, si 
chiusero nelle loro città, e lasciarono i Fran- 
cesi padroni della 9ampagna, mentre Autari 

E rocacciava di allontanare il sovrastante nem- 
o colle negoziazioni. Il danaro, che offeriva 
Autari, fece dimenticare al re di Austrasia 
quello che ricevuto aveva da Maurizio. La 
pace fu conchiusa, e Childeberto ripassò le 
Alpi. Maurizio si dolse di questa infedeltà, e 
richiese la restituzione delle cinquantamila 
monete d’oro a Childeberto, il quale non a- 
. vendo buone ragioni da addurre, rimandò 
l’ambasciatore senza risposta. 

La guarnigione di IRescello sul Fo fa- 
ceva continue scorrerie per terra e per mare 
lino a Ravenna. Era condotta da un valente 
capitano di nome Drottulfo, il quale era uno 
svevo, che i Lombardi avevano preso in fa- 
sce nelle guerre di Germania. Allevato nella 
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schiavitù, s’era innalzato col svio merito; ma 
quantunque servisse i Lombardi con valore, 
non poteva perdonar loro in suo - cuore di a- 
vergli una volta rapita la libertà. Smeraldo 
niente ommise per guadagnarlo, e ne venne 
a capo. Drottulfo diede la piazza a" Romani, 
e si uni all’esarca per ripigliare la città di 
Classe. Raccolse le barche, che ritrovò sul 
liume di Bodrino, entrò nel porto di Classe 
co’ suoi migliori soldati, diede 1’ assalto alla 
città dalla parte del mare, mentre Smeraldo 
l’attaccava da quella di terra. La piazza fu 
espugnata, e Ravenna liberata da un nemico 
che aveva da lungo tempo alle sue porte. 
Lo svevo si ritirò a Brescello, donde non ri- 
manea dal travagliare i Lombardi colle sue 
incursioni sui territori di Parma e di Reg- 
gio. Per liberarsi da si molesto nimico, Au- 
tari andò ad assediarlo. Dopo una lunga e vi- 
gorosa difesa, Drottulfo si arrese a condizio- 
ne, che potrebbe ritirarsi a Ravenna col suo 
presidio. Le mura della città furono spiana- 
te, e Brescello perdette allora il titolo di ve- 
scovato. Drottulfo servi poscia l’ impero con 
coraggio nella guerra contro gli Abari, e do- 
po essersi segnalato in tutti gl’incontri, mori 
a Ravenna, dove fu seppellito nella chiesa di 
s.- Vitale. 

Maurizio non aveva a lodarsi della leal- 
tà di Childeberto; ma un personale interes- 
se indusse il re di Austrasia a riconciliarsi 
'coll’imperatore, e a dargli nuovi soccorsi. 
Ermenegildo figliuolo di Leuvigildo re de’ 
Visigoti in Ispagna, aveva sposata Ingonda 
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figliuola di Sigeberto re di Austrasia, e so* 
iella di Childeberto. Questa principessa al- 
levata nella religione cattolica sostenne con 
fermezza veramente cristiana tutti i rigori 
di Goswinda seconda moglie di Leuvigildo, 
la quale non risparmiò tutti i più barbari 
trattamenti per farle abbracciar l’arianesimo. 
Ingonda unì le più vive istanze alle istruzio- 
ni di Leandro vescovo di Siviglia per la con- 
versione del marito, e vi riuscì. Leuvigil- 
do, ariano appassionato, istigato ancóra da’ 
furori della moglie, perseguitò il figliuolo ar- 
mata mano, e il figliuolo prese le armi per 
difendersi. Gregorio di Tours biasima Er- 
menegildo di essersi rivolto contro il padre, 
e il suo re, quantunque eretico, ed attribui- 
sce l’esito infelice della sua impresa ad un 
giusto giudizio di Dio. Accesasi la guerra 
tra il padre ed il figlio, Ermenegildo im- 
plorò il soccorso di Tiberio che ancora re- 
gnava. Questo saggio principe ricusò di pren- 
dervi parte, e il vescovo Leandro ritornò da 
Costantinopoli senza nulla ottenere. I Roma- 
ni possedevano ancora un vasto tratto di pae- 
se nella Spagna meridionale : e lontani dal 
centro dell'impero operavano indipendente- 
mente dall’imperatore. Ermenegildo comprò 
il loro soccorso , ed essi gli diedero delle 
truppe. Ma avendoli Leuvigildo segretamen- 
te corrotti colla somma di trentamila mone- 
te d’oro, abbandonarono lo sventurato prin- 
cipe, il quale dopo molte disgrazie fu messo 
a morte per ordine del padre. I Romani, a’ 
quali affidata aveva sua moglie Ingonda, e 
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suo figliuolo Atanagildo, gli serbarono fede 
almeno in questo punto, e li trasportarono 
in Africa, per farli più sicuramente passare 
in Costantinopoli. Ma Ingonda mori per via, 
ed Atanagildo ritrovò un asilo tra le braccia 
di Maurizio. 

Cbildeberto ignorava la morte di sua so- 
rella, che teneramente amava. Credendo 
ch’ella, come pure suo figliuolo, fossero alla 
corte di Costantinopoli, e volendola far ri- 
tornare in Francia, conobbe che per otte- 
nerla erà d’ uopo soddisfare all’ imperatore. 
Mandò pertanto contro i Lombardi una nuo- 
va armata, composta di Francesi e di Ale- 
manni ; ma avendo la scambievole gelosia 
divise le due nazioni, quella spedizione non 
recò alcun male a’ Lombardi ; e l’armata ri- 
tornò in Francia dopo essersi inutilmente 
spossata nel passar le Alpi. Si può congettu- 
rare con fondamento, che le pratiche di Au- 
tari fossero la cagione segreta di tal divisio- 
ne. Frattanto l’esarca adoperava da sovrano 
indipendente: tanto inesatto nel mantenere 
la sua parola, quanto Io era nell’ eseguire gli 
ordini della corte imperiale, faceva e rom- 
peva le tregue a suo capriccio. Nel mese di 
settembre 687 mise in punto un esercito, e 
si fece battere in una gran battaglia. (Questa 
vittoria de’ Lombardi diede loro la libertà 
di correre da un capo all’altro dell’Italia, ed 
indusse Maurizio a richiamare Smeraldo. 
Un’ altra ragione irritava 1 ’ imperatore con- 
tro questo esarca. Ad istanza di Giovan- 
ni vescovo di Ravenna, usava violenza pev 


Digitized by Google 


46 

costringere i vescovi della Venezia e dell’ I- 
stria a sottoscrivere alla condanna de’ tre 
capitoli : condotta dei tutto contraria alla dol- 
cezza di Maurizio, il quale credeva di non 
dover impiegare la violenza in fatto di re- 
ligione. Fu mandato a Ravenna il patrizio 
romano. 

Il rifiuto di una principessa d’ Austrasia, 
che A u tari chiedeva in moglie, raccese la 
guerra tra questo principe e Childeberto. I 
Francesi marciano in Italia, ed Autari va 
loro incontro. S’attàcca una sanguinosa zuf- 
fa, nella quale le truppe di Childeberto sono 
interamente disfatte. L’uccisione fu grande, 
e le conseguenze d.ella vittoria non furono 
men prospere pei Lombardi. Evino duca di 
Trento saccheggiò l’ Istria. Autari s’impa- 
dronì dell’isola di Comacina nel lago di Co- 
mo, dove comandava Erancone, il quale ot- 
tenne un’onorevole capitolazione dopo esser- 
si difeso per sei mesi. Nel corso ai questa 
campagna segnalata per molti assedj, ecom- 
battimenti, Autari non rilevò che una sola 
rotta ; uno de’ suoi distaccamenti fu battuto 
dalla guarnigione di Roma. 

I prosperi successi di Autari continuarono 
Fanno seguente .*>89. Traversa la Campania, 
la Lucania, il paese de’ Bruzj, e penetra fino 
a Reggio, che non osa assediare; ma s’insigno- 
risce di un gran tratto -di paese, con cui ac- 
cresce il ducato di Benevento. Sendosi poscia 
impadronito di Samnio, unisce questa pro- 
vincia al ducato di Spoleti. Null’altro più ri- 
maneva a Romani in questa parte d’ Italia, 
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che Napoli, Gaeta, Amalfi, Sorrento, Saler* , 
no, ed alcune altre piazze marittime, delle 
quali f Lombardi -non furono mài in posses- 
so, o che non possedettero che gran tempo 
dipoi. 

Ciò che rese quest’anno più memorabile, 
si fu una tale inondazione, che non se n’ era 


Veduta ma'i una simile dopo quella che som- 
merse tutta la terra. Il 17 di ottobre, 1 ’ Adi- 
ge straripò, e le sue acque copersero la cit- 
tà di Verona. Tutti i fiumi-d’Italia uscirono 


del loro letto, portando seco la distruzione e 
la strage. Le campagne non erano più che 
un vasto mare, dove i rimasugli delle abita- 
zioni, i cadaveri degli uomini e degli ani- 
mali galleggiavano per ogni parte come in 
un naufragio universale. Nel mese di novem- 
bre il Tevere si alzò lino sopra le mura di 
Roma, e scaricandosi nella città, non lasciò 
scoperta se non la sommità de’ sette colli, i 
quali parevano altrettante isole. Con un gran 
numero di antichi edifizj distrusse i granai 
della chiesa, e portò via una quantità gran- 
de di frumento raccolto pel sostentamento 
de’ poveri. 11 suo letto comparve tutto co- 
perto di serpenti, tra i quali se ne vide uno 
di smisurata grandezza * Perirono nel mare, 
che ne gettò i corpi sul lido. (Questo diluvio 
era accompagnato da lampi e da orribili 
tuoni, e fu seguito da una peste, che rapi 
un numero infinito di abitanti. Due mesi ap- 
presso, Verona già molto danneggiata dal- 
l’inondazione, fu quasi del tutto consumata 
da un incendio. ài 
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Essendo papa Pelagio morto di peste gli 
8 febbrajo 590 dopo undici anni di pontifi- 
cato, tutti i voti si unirono in favore d i Gre- 
gorio. (Questo grand’uomo, cbe il desiderio 
di tutta la chiesa chiamava a questo eminen- 
te posto, se ne giudicava indégno. Kella sua 
legazione di Costantinopoli si era acquista- 
to la stima e 1 ’ amicizia dell’ imperatore, il 
quale gli avea fatto anche l’onore di sceglier- 
lo a padrino de’ suoi figliuoli. Sperando che 
Maurizio sarebbe entrato ne’ suoi sentimen- 
ti, gli scrisse supplicandolo di non accon- 
sentire alla sua elezione, la quale secondo la 
consuetudine di que’ tempi esser doveva con- 
fermata dal principe. Ma Germano, prefetto 
di Roma, avendo intercetta la lettera, scrisse 
ancor egli, scongiurando l’ imperatore di non 
negare alla chiesa un capo tanto capace di 
governarla; e Maurizio riguardò più a cosi 
giusti desiderj, che all’ umiltà del santo pre- 
lato. Arrivata la conferma dell’ imperatore, 
Gregorio fuggi, e si nascose in alcune ca- 
verne, dove la pietà de’ fedeli lo seguitò. Fu 
ricondotto come in trionfo, ed ordinalo a 
suo malgrado nella basilica di san Pietro il 
terzo giorno di settembre. Un tristo avveni- 
mento aveva segnalata la sua amministra- 
zione, durante la vacanza della santa Sede. 
La péste' faceva in Roma una strage si gran- 
de che in una solenne processione, che fece 
celebrare il di 2.4 di agosto per placare l’ira 
di Dio, ottanta persone caddero morte nel- 
lo spazio di un’ora. 3 \ el mezzo de’ conti- 
nui timori, in cui non solamente le armi dei 
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Lombardi, ma eziandio tutti i flagelli del- 
l’uman genere, la peste, le inondazioni e la 
fame tenevano allora l’ Italia, niuno era più 
atto a recarle alleviamento e conforto, quan- 
to questo saggio e generoso pontefice. Non 
ristava dal chiedere gli ajuti dell’imperato- 
re ; ma si può dire che il suo coraggio, la 
sua carità e la sua vigilanza furono per 1’ I- 
talia un ajuto più efficace, che tutti gli sfor- 
zi dell’ impero. Roma particolarmente gli fu 
debitrice della sua conservazione ; la salvò 
dalla schiavitù, e la preservò più volte dalla 
fame, facendo venir grani a sue spese dalla 
Sicilia e dall’ Africa. La Chiesa e l’ impero 
operavano d’ accordo per estinguere lo scis- 
ma, che divideva 1’ Occidente. Nondimeno 
l’imperatore credette saggio partito il mode- 
rare in alcune occasioni lo zelo del santo pon- 
tefice. Gregorio ottenne da Maurizio un de- 
creto per far venire a Roma Severo vescovo 
di Aquileja, e i partigiani di lui, per discu- 
tere in un sinodo 1’ affare de’ tre capitoli. 
(Questi prelati scismatici negarono di andar- 
vi, e si dolsero coll’ imperatore delle suppo- 
ste violenze di Gregorio; promettendo di re- 
carsi a Costantinopoli subito che le turbo- 
lenze d’Italia lo permettessero. L’imperatore 
rispettò F appellazione ; e Gregorio ebbe or- 
dine di sospendere gli atti fino a che la 
Provvidenza avesse restituita la pace in Ita- 
lia. Maurizio oltre la sua naturale propen- 
sione alla pace, temeva che que’ vescovi, se 
fossero inquietati, non dessero l'Istria in po- 
tere de’ Lombardi. (Quindi 1’ esarca romauo 
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ricevette l’ordine di . guarentirsi da qualun- 
que persecuzione. 

Childeberto, più irritato che avvilito per 
la disfatta del suo esercito, si apparecchiava 
a nuovi sforzi per vendicarsi de’ Lombardi, 
quando la buona intelligenza tra questo prin- 
cipe e l’ imperatore fu in procinto di esser 
rotta da un impensato accidente. Il re di Au- 
strasia aveva fatto partire per Costantinopo- 
li tre ambasciatori, i quali passarono per 
Cartagine. Lino de’ loro servi, avendo prese 
certe merci senza volerle nè pagare, nè resti- 
tuire , fu arrestato dal mercatante, ed egli 
lo uccise per iscappare dalle sue mani. tua 
si brutale azione sollevò tutta la città. Il go- 
vernatore alla testa di una truppa di soldati 
e di una folla di abitanti si reca alla casa de- 
gli ambasciatori. Essendo due di loro usciti, 
fui ono trucidati dal popolo furibondo. Il ter- 
zo, chiamato Grippone, se ne fogge, e va a 
portare le sue querele a Costantinopoli. Mau- 
rizio promette una segnalata vendetta; placa 
Grippone a forza di doni, e lo rimanda pre- 
gandolo istantemente d' indijr Childeberto a 
far marciar le sue truppe contro i Lombar- 
di. Per mantenere la sua parola, fa prende- 
re in Cartagine dodici abitanti accusati di 
avere ucciso i due ambasciatori, e li fa con- 
durre carichi di catene al re d" Austrasia. 
Gli permetteva di farli morire, ma gli offe- 
riva per ciascheduno trecento monete d’oro, 
se dava ad essi il perdono. Childeberto non 
volle riceverli, dicendo, Che non sapeva se 
tfue ’ sciati rà ti fossero i rei ; che forse non 
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erotto che Vili schiavi, il cui sangue non 
valeva quello ile suoi ambasciatori ; che 
avrebbe mandati nuovi deputati a Costan- 
tinopoli per ottenere una convenevole sod- 
disfazione. (Questa molesta avventura non 
sospese gli apprestamenti, che faceva contro 
i Lombardi. Pose in piedi un grande eserci- 
to condotto da venti duchi, ciascuno alla te- 
sta delle truppe della sua provincia. (Questa 
moltitudine di comandanti non poteva non 
nuocere al buon esito dell’impresa, e forse 
anche Childeberto non voleva sinceramente 
distruggere i Lombardi , la cui vicinanza 
non era tanto a temersi quanto quella del- 
P imperatore. 

Prima che P armata francese avesse pas- 
sate le Alpi, l’esarca romano avea già co- 
minciato la campagna colle truppe che aveva 
raccolte. L’. imperatore faceva egli pure pas- 
sare in Italia un corpo di armala capitanato 
dal patrizio Nordolfo, e dal generale Osson . 
Il nome di questi due comandanti fa conget- 
turare, che fossero di que’ Lombardi, che 
Tiberio aveva tratti a’ servigi dell’ impero. 
Modena, Aitino e Mantova furono prese da- 
gl’ imperiali, che impedivano l’unione delle 
truppe lombarde. L* esarca si disponeva a 
stringer d’ assedio Reggio, Parma, e Piaeeni 
za, quando i duchi di queste citta andarono 
a ritrovarlo a Mantova per dichiarargli che 
si davano all’ impero. Gisulfo duca di Friu- 
li, che succedeva a suo padre fìrasulfo, an- 
dò ancor egli a fare lo stesso atto di somnies* 
sione, il quale non era niente più sincero, e 
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die durar non doveva se non fino a tanto 

che. passasse la procella. E’ ancora verisimi- 
le, che tutto ciò si facesse d’ accordo con 
Autari. (Questo principe fece ritirar le sue 
genti nelle piazze forti, ed egli si ridusse 
dentro Pavia ben fortificata, e mollo ben for- 
nita di provvisioni per sostenere un lungo as- 
sedio. L’ esercito francese dopo aver dato il 
guasto in passando al suo proprio paese, en- 
trò in Italia per i Grigioni, il passo di Susa, 
e il Trentino. Questi tre corpi separati ebbe- 
ro da prima qualche vantaggio. Le campa- 
gne erano abbandonate, ed i Francesi non 
trovavano resistenza; ma essendo stato il du- 
ca Olone ucciso sotto Bellinzona sul Lago 
Maggiore, le sue truppe furono tagliate a 
pezzi dai Lombardi. Sette altri duchi si a- 
vanzano verso Milano distruggendo quanto 
incontrano. L’ esarca fa dir loro, che P ar- 
mata imperiale andrà a raggiungerli fra tre 
giorni ; ne aspettano sei, e non ricevendo al- ' 
cuna nuova, si ritirano di nuovo verso le Al- 
pi. Dodici duchi entrati in Italia pel Trenti- 
no s’insignoriscono di molte castella , che 
distruggono in onta alla capitolazione, e con- 
tro la loro parola ne conducono schiavi gli 
abitanti. Kon la perdonano, se non a quel- 
li di Verrugo , i quali si riscattano a una 
moneta d’ oro per testa. L’ imperatore accu- 
sò anche di perfidia i generali francesi: se si 
dà fede alla lettera, che scrisse a Childeber- 
to, lungi dal «prestare le loro forze all’esarca, 
che voleva intraprendere l’assedio di Pavia, 
la cui presa si avrebbe tratta dietro l’intera 
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mina de’ Lombardi, avevano segretamente 
trattalo con Autari, e si erano ritirati in 
Francia dopo aver conchiusa una tregua di 
dieci mesi. Certo è, cbe non essendo i Fran- 
cesi arrivati in Italia, se non al tempo della 
ricolta, i calori del clima, le malattie, e par- 
ticolarmente la dissenteria prodotta dall’ uso 
delle frutta, cagioni sempre funeste alle na- 
zioni transalpine, ne fecero perire molti, e 
costrinsero gli altri a tornare in Francia do 
po tre mesi di soggiorno e di saccheggia- 
nienti. Erano carichi di bottino, e si tirava- 
no dietro un gran numero di prgionieri ; ma 
furono al ritorno talmente stretti dalla penu- 
ria di viveri, che si videro ridotti a vendere 
fin anche le armi e le vestimenta per com- 
prarsi di che sostentare la vita. 

Maurizio, il quale fatto aveva in que- 
st’anno grandissimi apprestamenti pel racqui- 
sto d’ Italia, si dolse amaramente con Chil- 
deberto de’ suoi generali, la cui codardia, e 
forse il tradimento, aveva rotti e sconcertati 
tutti i suoi disegni. Supponeva che il re, fe- 
dele al trattato della lega, non fosse men dis- 
gustato della loro precipitosa ritirata. Lo pre- 
gava di rimandare l’anno seguente al princi- 
pio di primavera un’armata meglio condot- 
ta ; e sopra tutto di assegnare alle sue trup- 
pe la via, che tener dovevano, e dare ordi- 
ni precisi di non guastare il paese, che veni- 
vano a liberare dalla tirannia de’ Lombardi. 
Esigeva eziandio come una delle condizioni 
della lega, che si restituisse la libertà a’ pri- 
gionieri italiani alenati oltre le Alpi. Ma le 
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sollecitazioni di Autari trovarono credito 
maggiore in Francia, che non le querele e 
le domande dell’imperatore. Il principe lom- 
bardo s’indirizzò a Gontrano re di Borgo- 
gna, e zio di Childeberto. Gli rappresenta- 
va : Che era interesse de Francesi di man- 
tenere i Lombardi come una forte barriera 
tra la Francia e F impero, il quale riguar- 
dava sempre F Occidente come suo antico 
patrimonio • che i Romani ugualmente ni- 
mici di tutte le nazioni germaniche , non 
cercavano che di rovinarle le une colle al- 
tre; che quanto più F imperatore si studia- 
va di disunirle , tanto più il loro comune 
vantaggio doveva strettamente legarle in- 
sieme per far fronte a questi antichi tiran- 
ni dell' universo. Prometteva ai re francesi 
tutti i servigi, che potevano ripromettersi da 
una generosa, brava e fedele nazione. Gon- 
trano accolse onorevolmente l’ambasciata, e 
la fece passare a Childeberto. Durante que- 
sta pratica, Autari mori a Pavia il di 5 set- 
tembre 5t)o, e la sua morte fu tanto improv- 
visa, che si è sospettato che l’esarca lo aves- 
se fatto avvelenare. Agilulfo, che a lui suc- 
cedeva pel suo matrimonio con Teodelinda, 
alla quale la nazione aveva rimessa 1’ elezio- 
ne del suo re, prosegui l’ anno appresso l’ o- 
pera della pace co’ Francesi. Ciò, che ne a- 
gevolò la conclusione, si fu, che avendo Chil- 
deberto inteso, che Atanagildo suo nipote 
era morto in Costantinopoli, non aveva più 
bisogno di tenersi amico l’imperatore. Que- 
sta pace fu costantemente osservata da ambe 
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le parli pel corso di censessant’ anni fino al 
regno di Pipino. L’alleanza delle due nazio- 
ni doveva cagionare sommo dispiacere a 
Maurizio. Per prevenire una rottura fra i 
Romani e i Francesi, Gontrano mandò il 
conte Siagrio a Costantinopoli. Maurizio av- 
veduto e saggio, non volendo farsi nuovi ni- 
mici, ricevette l’ ambasciata con onore. Può 
dirsi ancora, che per onorare Siagrio fece 
più di ciò che far poteva, e che Siagrio ri- 
cevette più eh’ e’ non doveva . L’imperato- 
re conferi al deputato il titolo di patrizio, e 
il deputato non ricusò questa dignità. Mo- 
strava con ciò di riconoscere l’ imperatore 
a suo padrone , conservando sempre i Ro- 
mani delle antiche pretensioni sopra il terri- 
torio compreso tra il Rodano e le Alpi. Ma 
questo titolo tornò inutile a Siagrio; al suo 
ritorno in Francia lo perdette; e questo atto 
di autorità non cagionò alcun timore a’ Fran- 
cesi, più allora capaci d’ ingerirne agl’ impe- 
ratori, che di riceverne da loro. Ritorniamo 
agli avvenimenti di Persia dell’anno ód/j.. 

Dopo la rotta rilevata dai Romani sotto 
la fortezza di Acbas, Giovanni Mistacone sta- 
va sulla difesa. I due eserciti passarono tut- 
to l’anno rimirandosi scambievolmente sen- 
za intraprendere cosa veruna. Questa inerzia 
rincrebbe a Maurizio. Egli aveva un gran 
concetto della capacità militare di Filippi* 
co; e Io elesse per comandare in Mesopota- 
mia, donde richiamò Mistacone. Per attac- 
care più fortemente alla sua persona il nuovo 
generale, gli fece sposare sua sorella Gordia; 
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e questo matrimonio fu celebrato con pom- 
pa nel tempo medesimo che l'imperatore fa- 
ceva la cerimonia del suo ingresso al conso- 
lato. V’era allora il costume, che gl* impe- 
ratori pigliassero una o due volte il titolo 
di console sul principio del loro regno. Fi- 
lippico si pose a campo verso il Tigri , e sa- 
puto che i Persi moveano versò il monte 
Isaia, tra Amido e Nisibi , li prevenne e 
s’impadroni del monte, d’ onde scese in ap- 
presso per mettere a sacco il paese, che ap- 
parteneva a’ Persiani. Questi vennero a ri- 
trovarlo, e perdettero in ima marcia sforza- 
ta molti uomini, e molli cavalli ; ma ciò non 
ostante erano assai superiori ai Romani ; lo 
che costrinse Filippico a ritirarsi per raggiu- 
gnere le rive dell’ Eufrate. Divise l’armata 
in due corpi, a’ quali fece pigliare differenti 
strade per marciare con celerità. Il corpo, 
di cui aveva dato il comando ad uno de’ 
suoi luogotenenti, smarrì la via, e anziché 
raggiugner l’Eufrate, dopo molti giri- e fati- 
che, si trovò alle porte di Teodosiopolì. Quel- 
lo ch’era condotto da Filippico, traversando 
le aride e deserte pianure della Mesopota- 
mia, fu tormentato da sì ardente sete, che i 
soldati spossali cadevano morti sulle strade. 
Non bastando a dissetarli quelle poche sor- 
genti in che dopo lunghe e penose marcie 
si abbattevano, presero il crudele partito di 
uccidere i prigionieri, uomini e donne, che 
si traevan dietro in gran numero. La com- 
passione risparmiò solo i fanciulli, ma la se- 
te li fece tutti perire. Finalmente Filippico, 
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intendendo che il resto della sua armata 
era accampata a Teodosiopoli, andò a rag- 
giungerla, e passò il verno in quella città 
C Simocat. I. i." c. 12 ., Evag. I. 6 . c. 5., Ni- 
ceph. Cai. I. i 8 . c. io., Cedr. p. 3g5., Zon. 
t. 2 . p- 74-, Noris, dissert. 3. de epoch. Sy- 
ro maced., Pagi , dìssert. hypat. ). 

Subito che la stagione gli permise di a-- 
prir la campagna, entrò nell’ Arzanena, e vi 
fece una ricca preda ( an. 583 ). Sarebbe pe- 
netrato più addentro, se una malattia non 
lo avesse a lungo ritenuto in Martiropoli. 11 
generale persiano profittando della congiun- 
tura, andò ad attaccare la città di Monocar- 
to, che aveva innanzi preso il nome di Tibe- 
riopoli ; ma Filippico ne avea rifatte le mu- 
ra l’anno antecedente 584, e l’aveva ridotta 
in condizione di difesa. Il persiano disperan- 
do di espugnarla, venne a dare il guasto al- 
le porte di Martiropoli, atterrando ed arden- 
do le chiese e i monasteri che vi erano in 
que’ dintorni. A ciò solo si restrinsero le im- 
prese de’ Persiani in quest’anno. Il cardari- 
gan, che tal era il nome che davano al loro 
generale, ripassò il Tigri, con intendimento 
di ritornare l’anno seguente con forze mag- 
giori. Filippico riavutosi dalla malattia al- 
1 avvicinarsi del verno, mandò le sue truppe 
a ’ quartieri, e tornò a Costantinopoli. Verso 
la line di settembre nacque a Maurizio un 
figliuolo, al quale impose il nome di Teodo- 
sio ( Simocat. I. i. c. 4-, Theoph. p. 21 5., 
Cedr. p. 39 . 3 ., Zon. t. 2 . p. 74 ., llist. misceli. 
I. 1 7 ., Pagi ad Baron. ). 
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AI primo romper di primavera ( an. Ò86) • 
Filippico prese il cammino di Amido, dove 
dovea recarsi tutta l’armata. Ricevette flui- 
vi un’ambasciata di Ormisda, composta de’ 
più gran signori della Persia, alla cui testa 
vi era Mebodete, già impiegato in molte ne- 
goziazioni co' Romani. Filippico, per rende- 
re questa udienza più splendida, si fece ve- 
dere a ’ Persi nel più magnifico apparato, in 
mezzo alle sue guardie ed agli ofliziali del- 
l’esercito. L’altiero satrapo dopo avere squa- 
drata F assemblea, parlò in questi termini : 
Qui non veggo se non ì limici , che saranno 
in breve nostri amici, se vogliono dare o-. 
recchio a' consigli della saggezza. Il- re di 
Persia vi offre la pace ; F amor della pace 
è degno di un animo regio ; ma egli ve V of- 
fre senza temere la guerra. Non vi credia- 
te , che i vostri deboli vantaggi, che i vostri 
saccheggi gF inspirino timore : egli è poten- 
te, nè gli manca forza per vendicarsi. Non 
è già questa una preghiera, eh' egli vi fa, 
ma vi dà piuttosto un consiglio. V oi foste 
gli aggressori ; sta in voi il risarcire F in- 
giuria e il danno. V oi non ne disarmerete 
la collera, che a forza di presenti. Se ri- 
sparmiate Foro, egli saprà farvi versar la- 
grime. (Queste insolenti millanterie non fece- 
ro, che muovere a riso. Mebodete fu interrot- 
to da motteggi, da bisbigli, e da confuse gri- 
da; e Filippico sciolse l’assemblea senza dar- 
gli risposta. Il vescovo di lYisibi venne po- 
chi giorni appresso a fare le medesime pro- 
posizioni , e Filippico le mandò in iscritto 


all’imperatore. Sdegnato di queste oltraggio- 
se offerte, Maurizio scrisse al suo generale, 
che la sola risposta che dar si doveva, era 
marciar senza indugio, e portare il ferro e 
il fuoco nel cuor della Persia. Avendo Fi- 
lippico ricevuti questi ordini, volle assicu- 
rai si del coraggio de’ soldati ; e fattili radu- 
nare, alzando la voce : Compagni, disse, vo- 
lete voi combattere ? volete vendicare C o- 
nore del nome romano vilipeso dalla bur- 
banza di una nazione tante volte vinta ? 
Gridarono tutti, che li guidasse al nimico, 
giurando eh’ erano risoluti di perire o di 
vincere. Mosse incontanente verso il castello 
di Bibas posto alle sponde dell’ Arzamone, 
che mette nel Tigri ( Simoc. I. r. c. i 5 ., I. 2. 
c. 1. seq. usq. ad io., Theuph. p. a 16., Cedr. 
p. 09Ó., Zo«. t. 2. p. 7., hist. misceli. I. 17., 
Gretser de imaginibus non manufactis ). 

Il giorno appresso andò ad accampare a 
piè dell’ Izala. È, questa una catena di mon- 
ti fertilissimi di viti, e di ogni maniera 
di frutta. Erano abitati da una nazione guer- 
riera, soggetta all’ impero, e talmente affe- 
zionata al suo paese, che le incursioni de’ 
Persi, che li tenevano in continui timori, non 
li potevano indurre a cangiare di abitazione. 
L’ Izala non è che un prolungamento di un 
altissimo monte, detto Esuma, donde escono 
due rami : quello dell’ Izala si stende verso 
il Tigri, ed andrebbe ad unirsi al monte 
Caucaso, se non fosse stato tagliato dalla 
mano degli uomini. Filippico aveva scelto 
questo accampamento, perchè i Persiani non 
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potevano venire a lui senza ruinar la loro 
cavalleria, essendo il terreno arido, e sen- 
i acqua per un grandissimo tratto fino al 
fiume Arzamone, del quale difendeva le ri- 
ve. Il generale persiano vano e prosontuoso, 
avendo inteso che i Romani si appressavano, 
non fece di prima giunta. che ridere. Ma ve- 
dendo che i suoi soldati si sbigottivano, con- 
sultò gl’ indovini , i quali gli promisero il 
più prospero successo . Questa predizione 
rendette il coraggio a’ Persi ; caricarono i 
loro cammelli di otri pieni di acqua, e presero 
a marciare tanto sicuri di vincere, che por- 
tavano un gran numero di funi e di catene 
per legare i prigioni. Due capitani saraceni, 
che Filippico aveva mandati alla scoperta, 
vennero a dargli notizia della marcia de’ 
nimici. • 

Il generale persiano aveva scelto una 
domenica per attaccare i Romani, sperando 
di ritrovarli occupati nella solennità di quel 
giorno, che i cristiani consacrano alle opere 
di religione . Filippico ben informato non si 
lasciò sorprendere ; schierò 1* esercito nella 
pianura di Solacone, chè cosi chiamavasi un 
castello vicino. L’ ala sinistra era condotta 
da llifredo governatore di Emesa , e da 
Apsich della nazione degli Unni ; il centu- 
rione Vitale fu preposto all’ ala destra ; il 
centro aveva per capo Eraclio, padre di quel- 
lo che fu poscia imperatore. Dal canto de’ 
Tersi, Mebodete capitanava la destra, Afraa- 
te nipote del generale la sinistra, e il ge- 
nerale medesimo marciava alla testa del 
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centro. Come prima una nube di polvere an- 
nunziò 1’ arrivo de’ Tersi, Filippico portan- 
do sulla punta di una picca T immagine di 
Gesù Cristo, eh’ era tenuta in conlo'di mira- 
colosa, corse per mezzo alle file animando i 
soldati colle parole, e colla vista di quel di- 
vino vessillo, che prometteva ad essi la vit- 
toria. Tra le immagini rappresentanti la fac- 
cia del Salvatore, e non credute opera degli 
uomini, ve n’ avea tré di celebri : la Veroni- 
ca, che si vede al presente in Roma nella 
chiesa di s. Tietro; quella di Edessa, man- 
data, Ricevasi falsamente, da Gesù Cristo 
medesimo al re Abgaro ; e quella di Camu- 
liano in Cappadocia, che Giustino II. aveva 
fatta trasportare a Costantinopoli. Questa ul- 
tima era verisimilmente quella che portava 
Filippico. Per non esporla al risico di una 
battaglia, il generale dopo averla mostrata 
a’ soldati, la fece deporre in un vicino ca- 
stello, detto Mardi, dov’era allora Simeone- 
te vescovo di Amido, il quale insieme cogli 
abitanti passò tutto quel giorno in orazione 
innanzi ad essa, implorando la divina prote- 
zione sulle armi romane. Si riferisce in que- 
sta occasione un fatto che torna più ad ono- 
re del buon cuore, che della fermezza e del- 
la prudenza di Filippico . Dicési ch’esortan- 
do i soldati versava lagrime, pensando quan- 
to sangue spargere si doveva. Non è però, 
che mancasse d’intrepidezza; voleva combat- 
tere alla testa delle sue truppe, e i suoi offi- 
ziali duraron fatica a persuaderlo, che do- 
veva riguardare alla # sua persona, e che la 
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vittoria pendeva più dalla saggezza de’ suoi 
ordini, che dalla forza del suo braccio. 

Tosto che le trombe romane diedero il 
segno. Vitale alla testa dell ala destra si av- 
venta sull’ala sinistra de’ Persi, e la rovescia 
al primo urto. Immediatamente i soldati si 
sbandano, e lasciando fuggir 1’ inimico non 
attendono che a predare le bagaglie. Filip- 
pico temendo,' non forse quel disordine me- 
nasse a funeste conseguenze, e non volendo 
abbandonare il corpo dell’ armata, fa piglia- 
re il Suo elmo a Teodoro Ilibino, una dello 
sue guardie, e gli comanda di correre sopra 
que’ rubatoli, e ricondurli a gran colpi di 
spada. (Questo stratagemma gli riusci: quel- 
li che s’erano dispersi, credendo di ricono- 
scere il loro generale al pennacchio dell’ el- 
mo, si riordinarono, e tornarono ad unirsi 
al centro dell’armata, dove la cavalleria ro- 
mana durava fatica a sostenere gli sforzi di 
quella de’ Persi. La strage fu orribile, e la 
terra tutta coperta di morti. Gli eserciti del- 
l impero, come pure quelli de’ barbari, era- 
no pressoché tulli formati di sola cavalleria; 
ma non si era ancora dimenticato, che l’ in- 
fanteria formava un tempo il nerbo princi* 
pale delle truppe romane, e che nelle occa- 
sioni pericolose 1 cavalieri smontati da ca- 
vallo avevano spesso deciso della vittoria. 
Ciò fu imitato da Filippico in questo incon- 
tro ; e que’ nuovi battaglioni presentando 
una fronte trita composta di piedre, e feren- 
do i cavalli de’ Persi, li posero finalmente 
in rotta. Gli autori di que’ tempi, vaghi di 
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quel maraviglioso, che la superstizione spac- 
cia, e la stupidezza adotta, narrano che da 
tutta l’armata una voce si udì strepitosa, che 
gridava : mettete piò a terra, e ferite i ca- 
valli. Aggiungono, che dopo la battaglia un 
offiziale di nome Stefano, che aveva proba- 
bilmente la voce dello Stentore di Omero, 
caduto in sospetto di aver dato quest’ordine, 
lo negò con giuramento ; il che fece crede- 
re, che quel comando fosse venuto dal cielo. 
Non resisteva più che l’ala destra ; ma fu al- 
la fine ancor essa sbaragliata , e peri in 
questa battaglia la metà dell’esercito de’ Per* 
siani. Quelli che camparono «'alla strage, fu- 
rono inseguiti fino presso a Dara per quat- 
tro leghe. 

Gli avanzi dell’ armata vinta essendosi 
rannodati sopra una collina col generale, Ste- 
fano vi si recò ad assediarli, esortandogli a l 
arrendersi. Era quello il fiore delle truppe di 
Persia, e la vergogna della loro sconfitta an- 
zi che abbatterne il coraggio, vi aggi tigne va 
la rabbia e la disperazione. Senza provvisioni, 
privi di ogni Cosa necessaria alla vita, dili- 
berati di morire piuttosto che soggiacere a 
nuovi affronti, durarono la fame per tre gior- 
ni. Stefano fu il primo a nojarsi; egli non 
sapeva qual fosse lo stato de’ nimici, e cosa 
tenesse rinserrato il generale medesimo. O 
per timore, o per disprezzo se ne tornò al 
campo. Vedendolo i Persi partire, trovare- , 
no ancora in se medesimi tanto ardire e tan- 
ta forza che vennero ad assaltarlo alle reni. 

S emine hè mal ricevuti, ne morirono un gran 
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numero, e da mille ne furon fatti prigionie- 
ri. Prima della battaglia di Solacone, il ge- 
nerale persiano aveva fatto tagliare in pezzi 
gli otri, che contenevano l’acqua dell’ arma- 
ta, onde ridurre i soldati alla necessità di 
vincere, se non volevano morir di. sete, es- 
sendo i Romani padroni del fiume Arzamo- 
ne. Questa imprudenza ne fece perire anco- 
ra una parte : perocché abbattutisi in alcune 
sorgenti, molli di sudore, e tormentati da 
un’ardente sete, ne bebbero con tal eccesso, 
che vi perdettero parecchi la vita. Dopo tutte 
queste perdite il generale si presentò davan- 
ti a Dara. Ma ia guarnigione, caricandolo 
d’ingiurie dalFallo delle mura , ricusò di a- 
prirgli le porte, adducendo che le leggi del- 
la Persia vietavano di ricevere in alcuna 
piazza i codardi e i fuggitivi. Coperto di ver- 
gogna fu costretto ad andare in cerca di al- 
tro asilo. 

Il giorno dopo il combattimento, Fil ippi- 
co fece la rivista delle truppe, e s’ informò 
per minuto delle azioni valorose, che gli ave- 
vano procacciato 1’ onore di quella gloriosa 
giornata. Confortò i feriti con largizioni pro- 
porzionate al dolore, e al pericolo delle loro 
ferite ; li fece portare nelle città e nelle vi- 
cine castella, perchè vi fossero curati con di- 
ligenza. Di quelli, che s’erano distinti, alcu- 
ni furono promossi a gradi superiori, ed al- 
tri ricevettero premj militari ; ciò sono bei 
cavalli di Persia, elmi, turcassi d’ argento, 
scudi, corazze e lancie. Il giorno stesso che 
Stefano raggiunse l’armata, si levò la sera il 
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t campo a romore. Ricevasi che i Persi, rice* 

L vuti nuovi rinforzi, venivano ad assaltarlo, 

i Eraclio mosse tosto con alcuni cavalieri per 

i andare alla scoperta. Arrivarono sul colle, 

i donde i Persiani s’ erano ritirati alcune ore 

prima. Siccome questo era assai elevato, e 
si poteva quindi scoprire una grand’estensio- 
ne di paese, vi aspettarono il giorno, e non 
vedendo nimici, ritornarono al campo, e per 
via s’avvennero in un romano coricato per 
terra, e da quattro dardi trafitto, de’ quali 
il più pericoloso gli entrava molto addentro 
ne’ fianchi. Era costui un soldato di Stefa- 
no, che aveva rilevate quelle ferite il giorno 
avanti nell’ attacco de’ Persi. Respirava an- 
cora : fu posto sopra un cavallo, e portato al 
campo. Gli furono estratti gli altri dardi; 
ma non si osava di levargli quello che gii 
trapassava i fianchi, perchè si teneva per cer- 
to, die ad un’ora gli avrebbe tolto la vita. 
Quel prode soldato animato dal medesimo 
spirito, che il celebre Epaminonda, parlò e 
mori come lui. Vedendo il timore e l’imba- 
razzo de’cerusici, domandò se i Romani era- 
no ritornati vincitori, ed essendo stato assi- 
curato, che si, or via, disse, operate, e non 
abbiate rispetto alla mia vita ; io la lasce- 
rò lieto e contento, poiché lascio la vittoria 
a miei compatriotti. Spirò un momento do- 
po nella dolorosa operazione. 

Filippico non avendo più nemici a fron- 
te, mise a guasto l’Àrzanena. Questa contra- 
da più non sembrava che un vasto deserto, 

essendo tutti gli abitatori nascosti dentro a 
Le Beau. T. Xri. 5 
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fosse sotterranee e profonde, dove solevano 
riporre i grani. Alcuni prigioni palesarono il 
segreto de’ loro nascondigli, e questa si fu 
una spedizione singolare. I soldati romani di- 
spersi nelle campagne appuntavano gli- orec- 
chi al rumore che udivano sotto a' loro pie- 
di, e scavando le viscere della terra come 
per cercarvi qualche minierà, ne traevano 
fuori i pallidi abitatori, che caricavano di 
catene. Uopo avere spopolato il paese, Filip- 
pico andò ad accampare presso a Clomaro, 
quella medesima forte piazza, innanzi a cui 
tutti gli sforzi di Maurizio erano tornali va- 
ni sette anni addietro. Due Arabi*, che co- 
mandavano neli’Arzanena pel re di Persia, 
vennero ad arrenderai a lui, e per conciliar- 
sene la benevolenza, gli offerirono dedicar- 
gli un sito comodo per rizzare una fortezza, 
che avrebbe tenuto in suggezione tutto il 
paese. Ciò appunto cercava egli da lungo 
tempo ; e spedi con essoloro Eraclio ac- 
compagnato da venti soldati per visitare il 
terreno. 

In quel mezzo il generale persiano avea 
raccozzato un gran numero di contadini, di 
animali da soma, e di cammelli, e ne aveva 
composto una specie di armata, sperando 
d’intimorire almeno i Romani con quella 
sembianza. Eraclio colle sue genti, le .quali 
non avevano preso altre armi che le loro 
spade, avendolo veduto da lontano, si ritirò 
sopra un’eminenza ; c veggendosi quivi in- 
seguito, si ritirò sopra un’ altra, e fuggendo 
così di collina in collina s’involò a’ minici, e 
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«lanciò di notte un corriere a Fili ppico per 
dargli avviso, che sarebbe senza dubbio as- 
salito il giorno seguente. Filippico raduna 
le sue truppe, e volendo andare incontro al 
nimico, scende dal monte, sopra il quale era 
accampato dinanzi al torte di Clomaro. Za- 
berta comandante del forte avendolo tacita- 
mente seguito, passa la mercè dell’ oscurità 
allato dell’ armata romana, e va a raggiu- 
gnere il generale persiano. Informato appie- 
no della situazione de’ luoghi, lo conduce 
sull orlo di una larghissima e profondissima 
fossa, che un’armata passar non poteva a vi- 
sta di no’ altra armata, senza immancabil- 
mente perire. Questa posizione era favore- 
vole a’ Persi, i quali non avendo se non cat- 
tive truppe, vigliacche, inesperte, e presso 
che inermi, non potevano sperare di far 
fronte ai Romani in aperta campagna. Filip- 
pico postosi dirimpetto a loro fuori del tiro 
della freccia, non era in condizione di rag- 
giugnerli, qual se fosse separato da essi per 
grandissimo spazio. I due eserciti si stettero 
cosi a fronte parecchi giorni, tentando sem- 
pre invano i Romani di passar la fossa, ed 
i rumici fidando nella sicurezza del posto. 
Questi finalmente guidati da Zaberta, aven- 
do fatto di notte un lungo giro, passano ol- 
tre la fossa, e si ritrovano la mattina sul pen- 
dio della montagna tra il campo di Filippi- 
co e il forte di Clomaro. 

Il generale romano vedendo innanzi a se 
una fossa impraticabile, e di dietro i Persia- 
ni, de’ quali ignorava il debole stato, posti 
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sopra il suo capo, e protetti dal forte, passò 
il giorno in continue agitazioni e timori. La 
notte seguente erano appena i suoi soldati 
addormentati, che colto da irragionevol ter- 
rore, di cui pareva non dovesse uno sperto 
guerriero esser capace, si sottrae alle guar- 
die ; e senza dare alcun ordine fugge a spron 
battuto fino al castello di Afumo, dove i Ro- 
mani avevano guarnigione. Spargesi tosto 
pel campo la voce, che il generale è sparito. 
Si svegliano tumultuosamente, s’interrogano 
tutti senza rispondersi ; essendo la notte o- 
scura, sembra ad ognuno di veder in mezzo 
a quelle dense tenebre scintillare il ferro 
nimico. Il disordine è orribile ; mezzo vesti- 
ti, mezzo armati covrono in pressa al margi- 
ne della fossa ; quivi incalzandosi gli uni gli 
altri, vi si precipitano uomini e cavalli in- 
sieme confusi ; parecchi restarono storpi nel- 
la caduta, altri schiacciati , e il rimanente 
dopo reiterate ricadute non guadagnò la som- 
mità, che con infinito stento e fatica. Periro- 
no tutti i cavalli, e sarebbe bastato un solo 
squadrone di Persi, od anche una truppa di 
servi, che si fossero fatti vedere sull’orlo, per 
distruggere affatto tutta quell’ armata. Ma i 
Persiani udendo dal loro campo quel confu- 
so romore, furono ancor essi colti da spaven- 
to ; immaginarono che i Romani venissero 
ad attaccarli, e stettero all’erta per ricevere 
l'inimico. Solamente alla punta del giorno 
avendo veduto, che i Romani fuggivano, 
mossero per inseguirli ; ed anche allora 
non li seguivano se non da lontano, e con 


cautela, temendo non fosse quello uno stra- 
tagemma. Ne uccisero tuttavia un gran nu- 
mero a colpi di frecce. I Romani arrivati al 
castello di Afumo, perduto ogni rispetto ver- 
so il generale, lo caricano di rimproveri e 
d’ingiurie: erano particolarmente irritati 
contro Teodoro, il quale incaricato di far la 
guardia intorno al campo durante la notte, 
aveva trascurato per una malvagia ed ini- 
qua infingardaggine una cosi importante fa- 
zione. Poco mancò non fosse fatto a brani, 
ma il generale più ancora di lui colpevole, 
non osò nemmeno punirlo. I Persiani preda- 
rono le bagaglie, e ritrovarono nel campo di 
che satollare la fame, che li travagliava da 
molti giorni. Filippico coperto di vergogna 
passò con gran pericolo il fiume Ninfio, e 
marciò verso Amido, sempre molestato da’ 
Persi, i quali gli uccisero parte della retro- 
guardia. Si fermò nel forte di Tornano sul 
monte Izala, fece ristorare le castella fab- 
bricate su quella montagna, e le guernì di 
soldati. 

Per non terminare la campagna con un 
cosi vergognoso avvenimento, diede una par- 
te dell’esercito ad Eraclio, il più sperimen- 
tato de’ suoi luogotenenti. Questo guerriero 
riparò l’onor dell’impero colla sua attività 
e col suo coraggio. Non contento di mettere 
a sacco tutte le rive del Tigri dalla parte 
della Mesopotamia, passò questo fiume, e 
portoli terrore e la strage nelle più belle prò- 
vincie di Persia. Ritornò coperto di gloria 
a Teodosiopoli, donde andò a raggiungere 


7 ?. . ... 

Filippico al principio del verno. I prosperi 
successi di Eraclio accrescevano la vergo- 
gna del generale. Oppresso dal dolore am- 
malò, e come se avesse deposlo il comando, 
si stette rinserrato il rimanente di quest’an- 
no, e tutto il seguente 087. nel forte di To- 
rnano, lasciando la condotta principale del- 
l’armata ad Eraclio. Narrerò le altre impre- 
se di questo valente ofliziale, quando avrò 
dato contezza di ciò che accadeva allora in 
Occidente, dove si ebbe a sostenere un’aspra 
guerra contro gli Abari. 

Maurizio aveva comperata a caro prezzo 
la rinnovazione della pace con questa guer- 
riera nazione ( an. 087 ). Ma il kan sempre 
perfido e disleale suscitò segretamente gli 
Sclavoni per fare delle scorrerie nell’ impe- 
ro. Questi barbari portando dappertutto la 
desolazione, penetrarono fino alla lunga mu- 
raglia. L’imperatore, sbigottito per questa im- 
provvisa incursione, fa uscire dalla città le 
truppe della sua guardia, mette alla loro te- 
sta Comenziolo, il quale rispinge gli Scla- 
voni fino alle sponde dell’ Erginia , fiume 
di Tracia, che mette nella Propontide vi- 
cino al Cbersoneso. Gli assale colà quan- 
do meno se lo aspettano, e ne fa gran ma- 
cello. Tn premio del suo valore l’imperatore 
gli manda la patente di generale. Comen- 
ziolo insegue ì vinti fino ad Andrinopoli, do- 
ve si uniscono ad un capo della loro nazione 
chiamato Andragasto, il quale marciava alla 
testa di altro corpo numerosissimo, e si trae- 
va dietro un ricco bottino e molti prigioni. 


II generale romano si avventa sopra questo 
nuovo nemico , e parimente lo sconligge ; 
salva i prigionieri e il bottino, e caccia del 
tutto gli Sclavoni dalla Tracia ( Simocat. 
l.i.c. 7., I ■ 2. c. 11., Evag. I. 6. c. 10., Cedr. 
p. 09”»., hist. misceli. I. 17., Theoph.p. il'] )• 
L’imperatore seppe da un disertore, che 
il kan degli Abari era il segreto autore di 
queste incursioni. Aveva allora alla sua cor- 
te un inviato di questo principe, il q”ale ve- 
niva a chiedere il pagamento dell’annua già 
pattuita pensione. Sdegnato della perfidia 
del barbaro, fece arrestare l’inviato, e di pri- 
ma giunta bollendo di collera lo minacciò di 
fargli mozzare il capo siccome ad una spia, 
che il diritto delle genti non poteva mettere 
in salvo. Nondimeno si contentò di relegarlo 
in un’ isola della Propontide, detta Calciti, 
dove lo fece aspramente trattare per sei me- 
si. II kan vedendosi scoperto, più non cer- 
cò di fingere ; si pose alla testa delle sue 
truppe, e portò i suoi saccheggiamenti fino 
a Marcianopoli. Gli Abari versarono torren- 
ti di sangue nell’ attacco di molte piazze, 
che fecero una vigorosa resistenza. Ma il lo- 
ro numero grande suppliva alle perdite. Tut- 
te le rive del Danubio furono devastate; e 
questo popolo più distruttore , che conqui- 
statore, noti lasciò che mucchi di ruine nel- 
la Mesia e nella Scizia. 

Non potevansi opporre agli Abari se non 
le milizie della Tracia e dell’ Illirio. Es- 
sendosi Comenziolo portato in Anchiala , 
mise insieme diecimila uomini , de’ quali 
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solamente seimila erano atti a combattere; 
il resto non era che una truppa di contadi- 
ni male armati, che furono destinati alla 
custodia del campo e de’ bagagli. Gli Abari 
non marciavano in corpo di armata, ma in 
distaccamenti separati, i quali portavano as- 
sai da lunge il saccheggio. Questo modo di 
far la guerra era favorevole a’ Romani trop- 
po deboli da combattere un esercito , ma 
abbastanza forti per distruggere delle ban- 
de qua e là disperse. Comenziolo divise i 
suoi seimila uomini in tre corpi, ne diede 
uno a Martino, un altro a Casto, e riservò 
a se il terzo. Assegnò il giorno e il luogo, 
dove i tre corpi dovevano riunirsi. Casto 
prese la via del monte Emo, e sorprese un 
distaccamento di barbari, che fu da lui ta- 
glialo a pezzi. Fece un gran bottino, ma non 
lo conservò lungo tempo, avendolo dato a 
condurre ad un offiziale subalterno, che se 
lo lasciò rapire da una banda nimica. Mar- 
tino poco mancò non facesse un colpo da 
maestro. Avendo saputo da’ suoi esploratori 
che il kan era a INovi sul Danubio, andò a 
sorprenderlo. Il kan era preso, e la guerra 
finita, se non fosse fuggito nel mezzo della 
strage per andarsi a nascondere in un’ isola 
posta in un piccolo lago. Martino, non aven- 
done potuto discoprire il ritiro, tornò al luo- 
go, dove tutti dovevano riunirsi, e dove Ca- 
sto venne a raggiungerlo. Comenziolo nulla 
fece di ciò che aveva promesso ; si dovea 
porre all’uscita delle strette per arrestare i 
nemici cacciati da Casto e da Martino ; si 


lasciò persuadere da un centurione di nome 
Rustibio, uomo codardo ed adulatore, ch’egli 
non doveva esporre la sua propria persona, 
e se ne stette colle mani in mano in Mar- 
cianopoli. Essendo i suoi due luogotenenti 
venuti quivi a ritrovarlo, ritornò al suo cam- 
po, e si andò a porre alla stretta del monte 
Emo. (Questa è una delle più deliziose ve- 
dute che sieno al mondo. 

Il kan degli Abari, raccolte le sue trup- 
pe, si apparecchiava a passare il Paniso per 
entrar nella Tracia. Comenziolo mandò Mar- 
tino verso il ponte, che dava passaggio sul 
fiume, per osserva/e i movimenti de’nimici. 
Casto aveva ordine di seguirli di dietro. Mar- 
tino adempiè la sua commissione, e quando 
vide che gli Abari si accostavano al fiume, 
andò in fretta a raggiungere Comenziolo . 
Casto, trasportato da imprudente ardore, pre- 
venne gli Abari, passò il ponte, gli aspettò 
dalfaltra parte, e quando la loro vanguar- 
dia fu passata, l’assaltò e ne fece strage. Col- 
to dalla notte rimase al di là del fiume. La 
mattina seguente, quando volle passare all’al- 
tra riva, ritrovò i nimidi padroni del ponte. 
Il fiume profondo e rapido non poteva gua- 
darsi in alcun sito: Casto vedendosi diviso 
dall’ armata, senz’ alcun mezzo di raggiun- 
gerla, prende la fuga, e la sua truppa si di- 
sperde ne* boschi. Gli Abari incalzano i fug- 
gitivi, e li costringono coi più crudeli tor- 
menti a discoprire il luogo dove si era riti- 
rato il loro comandante . Questi è preso e 


caricalo di catene , e pressoché tutti i suoi 
soldati sono fatti prigionieri. 

Si diffonde il terrore per tutta la Tracia. 
Cinquecento soldati, di’ erano a guardia di 
una stretta, osano resistere coraggiosamente, 
e sono tutti uccisi combattendo. Ansimutb , 
comandante generale dell’infanteria di Tra- 
cia, raccoglie lesile truppe, eie conduce ver- 
so la lunga muraglia per difendere questo 
baluardo della città imperiale. Siccom’egli 
marciava l’ ultimo-di tutti, è preso dagli scor- 
ridori nimici. Comenziolo si tenne nascosto 
nelle selve del monte Emo. Il kan era ac- 
campato due leghe lontarjo dalla montagna, 
d' onde mandava i suoi distaccamenti per 
ogni parte a devastare il paese. Finalmente 
Comenziolo vergognandosi di mostrare tan- 
ta timidezza, conforta i soldati, li fa partire 
di notte e ne misura i passi per sorprendere 
il nimico alla punta del giorno . Non erano 
separati dal campo degli Abari che da un 
angusto sentiero , per cui sfilavano, quando 
un accidente, che in qualunque altra con- 
giuntura sarebbe stato di nessun momento, 
venne a rapir loro la sperata vittoria. Sicco- 
me i bagagli marciavano nel mezzo della fila, 
un mulo, che cadde sotto la sua soma, imba- 
razzò la strada, e chiuse il passo a quelli che 
venivano dietro. Il conduttore de’ bagagli si 
avanzava alla testa; gli si grida, che torni in- 
dietro. per rialzare la Bestia : la parola retorna, 
retorna , che gli autori contemporanei met- 
tono in bocca de’soldati in questa occasione. 
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fa conoscere che la lingua illirica era al- 
lora mescolata di celtico; perocché quésta 
piccola armata era tutta composta di Traci 
ed Illjrj. Onesta parola ripetuta dalla retro- 
guardia. è presa da quelli che formavano la 
testa della colonna, per un ordine di ritorna- 
re indietro. Credendo di esser eglino stessi 
sorpresi da’nimici, si rivolgono, s incalzano, 
si rovésciano gli uni su gli altri , e cerca o- 
gnuno di uscire il primo dalla stretta; e co- 
me prima ne sono usciti, si sbandano, e pren- 
dono la fuga. Questo tumulto si fa sentire. nel 
campo degli Abari, dove un simile errore ca- 
giona un eguale spavento. S’immaginano che 
i Romani vengano ad assaltarli , é piegando 
le tende fuggono verso il monte Emo per 
non battuti sentieri. Egli era una cosa non 
men sorprendente che bizzarra il vedere due 
eserciti fuggirsi a vicenda senza essere inse- 
guiti. Nondimeno alcuni corpi si riordinaro- 
no dalla parte de’Romani, e diedero la caccia 
a molte bande di Abari, che tagliarono a pezzi. 

Essendosi il kan avvicinato di nuovo al 
Danubio ; volle risarcire la vergogna dèlia 
sua fuga, ed andò a cinger d’assedio Apiara, 
[bazza forte, situata alle sponde del fiume . 
Abitava in questa città un vecchio officiale , 
di nofne Busa, il quale dopo essersi segnala- 
to al servigio dell’impero, coperto di onore-' 
voli ferite si era ritirato in Apiara sua pa- 
tria. Avvezzo ai pericoli, usci dalla città as- 
sediata per andarsene a caccia. Fu preso, e al 
punto d’essere ammazzato, promise agli A ba- 
ri un ricco riscatto, se gli lasciavan la vita. 
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Lo condussero a piè delle mura, e fecero 
dire agli aiutanti da un araldo, che se non 
gli ricompravano la vita con una somma 
considerabile di danaro, lo avrebbero truci- 
dato sotto i loro occhi . Busa, stendendo le 
braccia, li supplicava di non lasciar perire un 
guerriero, che aveva fatto tanto onore al lo- 
ro paese; citava le battaglie, nelle quali s’e- 
ra distinto ; mostrava le cicatrici, ond’era co- 
perto; li pregava di pigliarsi i suoi beni per 
pagare il suo riscatto, e se questi non bastas- 
sero, rappresentava loro, che non potevano 
senza una crudele ingratitudine negare di ag- 
giungere ciò che mancasse per soddisfare al 
nimico. It popolo s’inteneriva; ma un giova- 
ne oflìziale, che amoreggiava la moglie di 
Busa, fece rigettare la proposizione degli A- 
bari, e le suppliche del prigioniero. Busa Me- 
ramente irritato seppe anche troppo vendi- 
carsi; ottenne la vita promettendo agli Abari 
di metterli senza indugio in possesso della 
città. Insegnò loro la costruzione e l’uso di 
quella terribile macchina, che chiamavasi e- 
lepoli ; ed Apiara fu in breve presa e saccheg- 
giata. Parecchie altre piazze ebbero la stessa 
sorte; ma Berea in Tracia fu vigorosamente 
difesa, e dopo molti assalti reiterati, e sem 
pre coraggiosamente ribattuti, il kan reputò 
sua gran ventura il salvare il suo onore, ri 
cevendo una somma di danaro per ritirarsi 
Ebbe un esito ancora peggiore davanti a Dio 
clezianopoli, Filippopoli, ed Andrinopoli. Non 
costò agli abitanti che pazienza e coraggi» 
per costrignerlo a levare l’assedio. 
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La presa Ji Casto e di Ansimutli levaro- 
no a rumore tutta Costantinopoli. Questi. due 
ofiìziali erano molto stimati, ed il popolo av- 
vezzo ad attribuire tutti i sinistri avvenimen- 
ti a coloro che governano, ne incolpava la 
negligenza di Maurizio, il quale dicevasi che 
non mandava in Tracia i necessarj rinforzi . 
Veniva lacerato pubblicamente con satire e 
canzoni, e questo fu il primo seme di que’dis- 
gusti , che terminarono da ultimo in una 
sanguinosa tragedia. Maurizio naturalmente 
freddo, ed incapace d’ira, dispregiò gl* in- 
giuriosi motteggi, ed attese solo a risarcir le 
sue perdite. Riscattò Casto ed Ansimutb; ed 
avendo richiamato Comenziolo, quantunque 
Giovanni Mistacone non fosse riuscito con- 
tro i Tersi, lo spedi contro gli Abari, ma eb- 
be cura di dargli per luogotenente generale 
tino di quegli ofiìziali che formano la gloria 
del generale, quando da lui impiegati senza 
gelosia, lo servono senza mirare ad altro che 
all’interesse dello stato. Era questi Drottul- 
fo, quel bravo svevo , che ho già fatto cono- 
scere. Fece levare l’assedio di Andrinopoli , 
e il giorno appresso pose fine alla guerra con 
una battaglia, nella quale gli Abari .furono 
tagliati a pezzi. Questa sconfitta fiaccò tal- 
mente T orgoglio del kan, che non ardì di u- 
scire della Pannonia per li cinque seguenti 
anni. Abbandonò Singidone, e tutte le piaz- 
ze, eh’ erano lungo il Danubio, delle quali le 
guarnigioni romane ripigliarono il possesso. 

La guerra continuava in Persia. Filippico 
rattenuto dalla sua malattia nel castello di 
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Tornano divise 1’ esercito in due corpi, de’ 
quali' diede il più consideratile ad Eraclio, 
e pose alla lesta dell altro Andrea e Teodo- 
ro di Addea. Eraclio attaccò una fortezza 
piantata sopra un’ altissima rupe ; questa lo 
arrestò lunga pezza, e fu di mestieri impie- 
gare tutte le macchine usate a que’ tempi ne- 
gli assedj. Gli abitanti per rintuzzare i colpi 
appendevano dinanzi alle mura de’ sacelli tes- 
suti di pelo di cammello, e pieni di strame. 
L’ attacco non era men ostinato che la dife- 
sa. Ter non dare alcun riposo agli assediati, 
i Romani si divisero in più corpi che si suc- 
cedevano a vicenda. (Questi continui sforzi 
sottomisero alla line gli abitanti. I Romani 
padroni della piazza v.i posero un presidio . 
Teodoro ed Andrea attendevano a ristorare 
il forte di Mazara quando furono avvisati , 
che sarebbe loro facil cosa insignorirsi del 
castello di Bejuda posto in quelle vicinanze, 
e sfornito di sufficiente guarnigione. Era 
questa una piazza importante per la sua si- 
tuazione, e per la forza dei suoi baluardi. 
Partirono senza indugio, e vi arrivarono al- 
I’ apparire del giorno. L’ avviso fu trovato 
falso, il castello era ben guardato, e furono 
salutati al loro arrivo dall’ alto delle mu- 
ra con una grandine di pietre e di frec- 
ce. Ciò non ostante diiìberarono di non ab- 
bandonare la piazza , se- prima non se ne 
fossero impadroniti. Era situata sopra una 
roccia dirupata, e difesa da una torre spor- 
gente in fuori , fabbricata di pietre du- 
re quanto il diamante. I Romani smontati 
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da’ loro cavalli, salgono la rupe, si appres- 
sano coperti da’ loro scudi, e in onta alle pie- 
tre e a’ dardi danno l’assalto, e prendono 
la torre. Assediano dipoi il corpo della piaz- 
za, ed abbattono a colpi di frecce coloro che 
si fanno vedere sulle mura. L’ ostinato ed 
incredibile valore- di un soldato di nome Sa* 
perio abbreviò 1’ assedio, eh’ esser doveva 
lungo e -difficile. Si avanza sino appiè della 
muraglia-, e conficcandovi -de’ conj 1’ un so- 
pra 1’ altro infra le commessure delle pietre, 
arrampicandosi colle mani sulle disugua- 
glianze del muro, viene a capo di salire sino 
ai merli. Era vicino ad aggrapparvisi, quan- 
do un soldato- persiano rotolando sopra di 
lui una grossa pietra, lo precipita dall’ alto 
al basso. I suoi compagni lo sollevano da 
terra, e si accingono a portarlo' al campo so- 
pra di uno scudo^Nori dà loro tempo di far- 
lo, egli era solo stordito per la caduta; ritor- 
nato ben presto in sè stesso, salta a terra, e 
correndo alla mitraglia sale di nuovo. Il me- 
desimo Persiano lo rovescia. per la seconda 
volta, facendo cadere sopra di lui un pezzo 
di muro di già staccato dai colpi di ariete. 
Sàperio ebbe la fortuna di non esserne schiac- 
ciato: torna per la terza volta a salire, e 
giunto all’alto del muro abbatte con un col- 
po di sciabola il capo al suo nimico, e lo get- 
ta appiè degli assediatoti, i quali maraviglia- 
ti di questi prodigj di ardire e di coraggio, 
ed accesi di emulazione, corrono con ardo- 
re ad affrontare i medesimi pericoli. Un fra- 
tello di Saperio è il primo a seguirlo ; lo 
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raggiunge ben presto, e combatte al suo fian- 
co sulla muraglia, atterrando e precipitando 
quanti nimici ritrova. IV e! medesimo tempo 
una nuvola di soldati monta alla scalata; i 
primi, che saltano nella piazza, aprono le 
porte al resto dell* armata : si uccide, si pre- 
da, si fa un numero grande di prigionieri, e 
si lascia un presidio in Bejuda. Al ritorno 
di questa spedizione, Filippico mandò le 
truppe a’ quartieri d’ inverno, e sul principio 
di primavera prese la via di Costantinopoli, 
lasciando il comando ad Eraclio . Questo 
saggio ufficiale riparò i disordini cagionati 
dallo stato di languore, in cui si trovava da 
lungo tempo il generale ; fece una diligente 
ricerca de’ disertori ; rimise in vigore le fa- 
zioni e le fatiche militari, e restituì la disci- 
plina colla severità delle pene ( Sirtìoc. i a. 
c. ad., Theoph. p. ai8. ). 
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LIBRO LIII. 


Prisco succede a Filippico. Sollevazio- 
ne delle truppe. Germano eletto generale. 
Si contìnua la sollevazione. Sconfìtta de ' 
Persi. I prigionieri di Lete in Persia fug - 
gono, e ritornano a Costantinopoli L'arma- 
ta rifiuta Filippico per generale. Gregorio 
vescovo di Antiochia calunniato e giustifi- 
cato. E' adoperato per mitigare i soldati 
verso di Filippico. Filippico ricevuto da' sol- 
dati. I Persiani s' impadroniscono di Alar- 
tiropoli. 'Premuoio in Antiochia. Maurizio 
dà il titolo di Augusto a suo figliuolo. 
Guerra sotto Martiropoli. Battaglia di Si- 
sa r bona. Principio delle turbolenze di Per- 
sia. Vittorie di V aramo sopra i Turchi. E 
battuto da Romani. Turbolenze in Arme- 
nia. Ribellione di F aramo, e suoi progres- 
si Varamo corrompe le truppe spedite con- 
tro di lui. Ormisda deposto dal trono. Di- 
scorso di Ormisda a sollevati. Discorso di 
lìindoe. Orribile trattamento di Ormisda. 
Cosroe II succede al padre, e lo fa mori- 
re. V ani sforzi di Cosroe per guadagnare 
V aramo. Sconfitta dì Cosroe. Cosroe si ri- 
tira sulle terre dell' impero. Lettera di Co- 
sroe all imperatore. V aramo piglia il titolo 
di re. Movimenti di Cosroe. Màurizio ac- 
corda soccorsi a Cosroe. Congiura contro 
Varamo. Martiropoli restituita a ' Roma- 
ni. Zadesprato trucidato. Generosità di 
l* j3,uk. t. xrt, 6 
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Maurizio verso di Cosroe. Progressi di Co- 
sroe. Marcia di Cosroe S impadronisce 
delle principali città della Persia. Arrivo 
delle truppe in Armenia. Disposizioni per 
la baila glia. Pattuglia di Balarath. Cosroe 
restituito ne suoi stati. Condotta di Cosroe 
dopo il suo ristabilimento. Agilulfo re de ’ 
Lombardi. Assedia Roma. Condotta di san 
Gregorio verso Maurizio. Ambizione di 
Giovanni il Digiunalore. S. Gregorio giu - 
stijìcato di aver attentalo sopra La potestà 
temporale. Si adopera per procurare la pa- 
ce co Lombardi. 1 Lombardi ricomincia- 
no i loro saccheggi. Alleanza de' Lombar- 
di cogli 'Abari. Ruina di Padova. 

.t ilippico arrivato a Tarso ( an. 588 ) 
intese che Maurizio gli aveva poc’anzi eletto 
un successore. L’ imperatore, venutagli sen- 
za dubbio a fastidio la lunga inerzia di que- 
sto generale, erasi alia line indotto a dare a 
Prisco il comando dell'esercito di Mesopota- 
mia. Filippico sdegnato contra il cognato, e 
geloso del nuovo comandante, rese compiu- 
to il suo disonore con una di quelle vendet- 
te, cbe hanno talvolta degradato il più insi- 
gne valore. Deliberò di fermarsi a l’arso, e 
di opporsi a’ successi di Prisco, togliendogli 
il migliore oflÌ 2 Ìale e la fiducia delle truppe. 
Scrisse pertanto ad Eraclio, disposto a fare 
in ogni cosa il suo volere, che lasciasse Tar- 
mata sotto il comando di INiarsete governa- 
tore di Costanlina, e si ritirasse nella Cap- 
padocia sua patria. Gli mandava in pari 
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tempo un editto, che aveva fino allora occul- 
tato per non alienare l’animo delle truppe. 
Con questo editto l’imperatore, economo a 
segno di esser avaro, levava loro il quarto 
della paga, e della quotidiana distribuzione 
de’ viveri. Filippico commetteva ad Eraclio, 
che lo pubblicasse prima della sua partenza ; 
il che fu anche troppo puntualmente esegui- 
to. Essendo Prisco arrivato in Antiochia, 
mandò alle truppe ne’ loro diversi quartieri 
l’ordine di portarsi senza indugio a Moha- 
carta - Passò quattro giorni in.Edessa, la qua- 
le era di là discosta solo due giornate. Tro- 
vò quivi il vescovo di Damasco, e Germano 
suo amico, che' si offerì di accompagnarlo. 
Siccome questo prelato era amato e rispet- 
tato dalle truppe. Prisco lo fece andare in- 
nanzi per annunziare il suo arrivo (Simocat 
L. 3. c. a., Evag. I. 6 . c. 4 -, Niceph. Cai. 
I. 18 . c. li., Theoph. p. ai 6 ., hist. misceli 
l.i'}). 

A tal nuova tutta l’armata diloggia per 
andare incontro al generale, che raggiunse 
una lega lungi da Monacarta. V’ era presso 
i Romani l’uso, che quando un generale pi- 
gliava possesso del comando, e la sua arma- 
la veniva incontro a lui, smontasse di caval- 
lo, salutasse amorevolmente -gli offiziali e i 
soldati, e marciasse appiè nel mezzo di essi 
infino al campo. Prisco, superbo ed orgo- 

S lioso, non si curò di tale usanza, ed i sol- 
ati se ne chiamarono offesi ; e maggiormen- 
te quando videro che mandavasi ad effetto 
l’editto dell’imperatore. Prisco era arrivato 
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la vigilia di Pasqua, la quale in quell’anno 
cadeva a’ diciotto di aprile. Lasciarono pas- 
sare questo santo giorno ed il seguente ; ma 
la sera del terzo, mentre si distribuiva ad 
essi la giornaliera porzione di vettovaglia 
secondo il nuovo regolamento, montano in 
furore, corrono alla tenda del generale, get- 
tano pietre, snudano le spade, e caricano 
delle più orribili imprecazioni si l’imperato- 
re, che i suoi generali. Prisco spaventato 
chiede la cagione di quel tumulto , e gli 
viene risposto che l’armata ha scosso il gio- 
go dell' ubbidienza, e che non riconosce più 
comandante. Impaurito, e tutto tremante, 
ordina ad uno de’ suoi luogotenenti di no- 
me 1 lifredo, che presenti a sediziosi 1 imma- 
gine della faccia del Salvatore, e la conduca 
intorno al campo per procacciare di restituire 
la calma. Ma spegnendo il furore ogni ri- 
spetto per la religione, i sollevati caiicano 
di pietre Ilifredo, e quella venerata immagi- 
ne. Il generale smarrito e confuso prende il 
cavallo di una delle sue guardie, e fugge a 
spron battuto. Non aveva tempo da perdere, 
e poco mancò non fosse accoppato da servi, 
ebe facevano pascere i cavalli fuori del cam- 
po, e non fuggi da loro che per mezzo a una 
grandine di sassi. Raggiunse Costantana, e 
per guadagnare gli animi, scrisse agli offi- 
ciali dell’armata, che non riguardassero pun- 
to all’editto, e nulla scemassero nè la quoti- 
diana distribuzione de’ viveri , nè la paga 
ordinaria. Attese poscia a farsi curare le 
ferite. 
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La ritirata del generale rese i sediziosi 
piò arditi e più insolenti. Ne straziano la 
tenda, e ne predano gli equipaggi: gli otìì- 
ziali subalterni prendono ancor essi la fuga, 
e la sedizione non ha più freno. Nondimeno 
i soldati vogliono un duce ; prendono Ger- 
mano, che comandava le truppe di Fenicia, 
ed essendosi tumultuariamente adunati, Io 
acclamano generale. Germano rigetta que- 
sto titolo, ed essi lo caricano di percosse, gli 
minacciano la morte, e lo costringono ad ac- 
cettare il comando. Cassano tutti gli oflizia- 
li, da’ luogotenenti generali fino a’ decurio- 
ni, e n’eleggono altri a talento. Germano fa 
che giurino di ubbidire a ’ suoi ordini, e di 
non commetter alcuna violenza contro i sud- 
diti dell’impero. Cosi stavan le cose, quan- 
do il vescovo di Costantina arrivò al campo. 
Prisco lo mandava per assicurare ch$ l’im- 
peratore aveva rivocàto l’editto, che le let- 
tere di'rivocazione erano in mano di Prisco, 
e che quel fatale editto era l’opera di Filip- 
pico, il quale ne aveva fatto istanza presso 
l’imperatore. (Questo ultimo articolo era una 
menzogna arrischiata per gettare sopra Fi- 
lippico tutto l’odio di quella spilorceria. 
(Quantunque i soldati fossero assai male dis- 
posti verso Filippico , nondimanco anzi che 
arrendersi alle rimostranze del vescovo, lo 
interrompono gridando tutti d’accordo: scac- 
cia, scaccia prisco dalla tua città. Nel me- 
desimo tempo si disperdono, e vanno ad ab- 
battere le statue dell’ imperatore poste se- 
condo il costume alla testa del campo. Ne 
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strappano e calpestano le immagini attac- 
cate alle insegne. Prisco non credendosi al 
sicuro in Costantina, fugge in Edessa. L’ar- 
mata gli manda quarantatre offiziali per in- 
timargli che esca da quella città ; ma Prisco 
giustilica la sua condotta, e viene a capo 
d’inleressarli in suo favore così che gli pro- 
mettono di adoperarsi per calmare i soldati. 
Gli mantengono la promessa, ed espongono 
se medesimi ad un sommo pericolo intra- 
prendendo l’apologià del generale. Tutta l’ar- 
mata si solleva contro di loro, e li vuol fa- 
re a brani ; tuttavia si contenta di cassarli, e 
di cacciarli fuori del campo. Si distacca un 
corpo di cinquemila soldati per andare a 
sforzar Prisco in Edessa. Gli abitanti nega- 
no loro l'ingresso, ed essi minacciano di da- 
re l’assalto. Per evitare una guerra civile. 
Prisco fugge di notte, e torna a Costantino- 
poli ( Simoc. I. 3 . c. -2., Evag. I. 6. c. 4 -> 
Theoph. p. 219., Niceph. Cai. I. 18. c. 11., 
hist. misceli. I. 17. ). 

L’ imperatore avvisò di rimediare a quel 
disordine restituendo il comando a Filippi- 
co. Ma non sì tosto lo seppero i soldati ac- 
campati a Monocarta, che si sollevarono di 
nuovo, e si obbligarono perfino con giura- 
mento di non riconoscere giammai quel per- 
fido, il quale, a detta loro, dopo avere vil- 
mente abbandonato l’ esercito, ne tradiva oc- 
cultamente gl’interessi. Filippico, avvisato di 
tali disposizioni, non osò cimentarsi a passa- 
re E Eufrate, e si tenne in Gerapoli per aspet- 
tare che si fosse restituita la calma. Frattanto 


i sediziosi dimentichi del giuramento, che 
prestato aveano a Germano, non ne rispetta- 
vano punto gli ordini. Padroni di un gene- 
rale da essi creato, si distribuivano di per sè 
la loro parte senza osservare nè peso nè mi- 
sura; non v* avea più fazioni, non disciplina ; 
abbandonavano il campo a capriccio, e a ca- 
priccio andavano ad alloggiare ne’ villaggi 
e nelle vicine castella, e come se fossero stra- 
nieri all’impero, lasciavano che l’inimico 
saccheggiasse impunemente la frontiera. Co- 
stantina fu attaccata. Germano alla testa di 
un corpo di mille cavalieri sorprese i Per- 
siani, e pose la città in sicuro. Durò poi mol- 
ta fatica a mettere insieme quattromila uo- 
mini, che fece avanzare sul paese nimico. 

In queste circostanze Aristobolo, sopra- 
stante di uno de’ palazzi imperiali, si portò 
al campo. Costui da uomo accorto seppe co’ 
suoi parlari, e con presenti opportunamente 
distribuiti, addolcire i sediziosi, e ridestare 
nell’animo loro i sensi di onore, che la sol- 
levazione aveva presso che soffocati. I sol- 
dati si adunano, e poscia si dividono in due 
corpi; 1’ uno marcia verso Martiropoli, e l’al- 
tro sulle terre de ? Persi. Questo ultimo cor- 
po incontra 1’ esercito nimico comandato da 
Maruza, che gli taglia il passaggio. Non a- 
vendo forze bastanti a combattere questo ge- 
nerale, ripigliano il cammino dell’ Azarnena, 
passano il Ninfio, e si appressano a Martiro- 
poli , dove raggiungono 1’ altro corpo di 
armata. Maruza, che gli aveva seguiti fin 
là, presenta ad essi battaglia: e questa fu 
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sanguinosissima, e fini col vantaggio de’ Ro- 
mani. Il generale Persiano restò morto Bui 
campo ; e di tutta la sua numerosa armata 
non camparono più che quattromila uomini, 
tremila de’ quali furono presi co’ principali 
offiziali, e mille ripararono a INisibi. Un van- 
taggio ancora maggiore si è, che il fuoco 
della sedizione si spense col sangue de’ Per- 
si ; l’allegrezza della vittoria dissipò quel- 
I’ umor tetro e feroce, che accompagna lo 
spirito di ribellione, ed i soldati ripigliarono 
verso F imperatore i sensi di rispetto e di 
ubbidienza. Per risarcire co’ loro omaggi gli 
attentati di cui s’ erano renduti colpevoli , 
mandarono a Maurizio gli stendardi de’ Per- 
si insieme colla testa di Maruza, e le più 
preziose spoglie. Cosi terminò quella cam- 
pagna, nella (piale i Romani dopo aver vin- 
ti i Persi ebbero la gloria di vincere se stes- 
si ( Simocat. I. 5 . c. 5 ., Evag. I. 6. c. 9., 
Theoph. p. 220., Cedr. p. 596. hist. misceli. 
L 17. ). 

Mentre che facevasi la guerra innanzi 
Martiropoli, un’ ardita azione fece stordire 
tutta la Persia e riempi d’ allegrezza F im- 
pero. IP castello di Gilid-erdune, chiamato 
da’ Greci Castello dell’ obblio, quel carcere 
orrendo, del quale ho parlato sotto il regno 
di Anastasio, era allora pieno zeppo di sven- 
turati, i quali non aspettavano altro termi- 
ne a’ loro mali che la morte. Erano costoro 
sudditi disgraziati de’ Casadenj puniti della 
loro ribellione contro la Persia, di cui abita- 
vano le montagne, e Romani , che Cosroe 
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aveva fatti prigionieri quindici anni addietro, 
quando s’ era insignorito di Dara. Quest’ in- 
felici, diversi df costumi, di religione e di 
linguaggio, ma uniti insieme da una mede- 
sima disperazione, trovarono il mezzo di con- 
giurare per la loro liberazione. I prigionieri 
di Dara furono i capi dell’ esecuzione. Si av- 
ventano sopra la guardia, e tutto che nume- 
rosissima, le strappano le armi di mano, e la 
trucidano col comandante. Quindi liberano i 
loro sgraziati compagni ; e tutti insieme tra- 
versano la metà della Persia, nel cui mezzo 
giaceva il castello. Dopo vari avvenimenti 
arrivano a Costantinopoli, dove sono accolti 
tra le acclamazioni dei popolo, traendosi die- 
tro, per rendere compiuto quel <Jirei quasi 
trionfo, una sorella del comandante, che a- 
veano rapita. 

La sedizione s’era calmata di per se, e 
Germano tanto desideroso di deporre il co- 
mando quanto era stato ritroso ad accettar- 
lo, aspettava con impazienza il generale, cui 
doveva spedire l’imperatore ( an. Ó8q ). Per 
riguadagnare appieno gli animi, Maurizio 
fece distribuire dèi denaro a’ soldati in ri- 
compensa della loro vittoria : e in pari tem- 
po per salvare P onore della disciplina, fece 
pronunziare nel suo consiglio un giudizio so- 
pra la ribellione. Germano e i capi della se- 
dizione furono dannati a morte; ma l’impe- 
ratore facendo ad essi significare la loro sen- 
tenza, mandò lettere di grazia, che accom- 
pagnò anche con doni. Andrea comandan- 
te della guardia si trasferì al campo davanti 


9 ° 

Martiropoli per farvi rientrare gli officiali, - 
che i sediziosi avevano discacciati. Furono 
ricevuti senza resistenza, e ripigliarono .i lo- 
ro impieghi. Ma non fu così di Filippico ; i 
soldati lo rigettavano ostinatamente, e v’era 
ragion di temere, che volendo far loro vio- 
lenza sopra questo punto, la sedizione non si 
raccendesse. 

Gregorio vescovo di Antiochia era allo- 
ra in Costantinopoli. (Questo prelato accorto, 
eloquente, abile a maneggiare con destrezza 
gli affari più difficili, era il più acconcio a 
volger le truppe. La sua generosità verso le 
persone di guerra, cui somministrava dana- 
ro, equipaggi e provvisioni quando passava- 
no per Antiochia., gli aveva cattivato il 
cuore degli officiali e de’ soldati. Un’ingiu- 
sta persecuzione lo aveva fatto venire a cor- 
te. Asterio prefetto di Oriente, essendo con 
lui in contesa, impegnò in suo favore i prin- 
cipali cittadini. Il popolo di Antiochia , il 
cui carattere fu sempre l’audacia ed il liber- 
tinaggio, prese il medesimo partito, ed usò 
ben presto senza verun riguardo la libertà, 
che se gli lasciava, d’ insultare al vescovo. 
Le vie e le piazze della città risonavano di 
scandalosi discorsi , e di canzoni .satiriche 
contra il prelato ; veniva dileggiato sul tea- 
tro ; ed accoppiandosi la calunnia al ridico- 
lo, si giugneva perfino a tacciarlo d’inique 
e malvagie pratiche. L’imperatore, informato 
di- tal disordine, non indugiò a richiamare 
Asterio, e pose in sua vece un certo Giovan- 
ni, assolutamente inetto anche ai più minuti 
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affari. Questo personaggio debole del pari 
che disennato, si dichiarò pel partito piti for- 
te, e diede con un editto agli abitanti la per- 
missione di formare le loro accuse centra il 
vescovo Gregorio. Ed ecco questi divenuto 
bersaglio de’ più calunniosi libelli. Un ban- 
chiere di Antiochia si segnalò colla sua sfron- 
tatezza accusando il santo vescovo di adulte- 
rio incestuoso colla sua propria sorella. Non 
ritrovando il prelato giustizia nella sua città 
vescovile, s’ appigliò al partito di appellare 
all’imperatore e ad un concilio, e portossi a 
Costantinopoli. Eh quivi tenuta un’assemblea 
composta del senato e de’ patriarchi ( alcu- 
ni de’ quali intervennero in persona, e gli 
altri per mezzo di deputati ), e de’ vescovi 
delle sedi primarie dell’Oriente. Dopo gran- 
di contrasti , seguiti da un maturo esame, 
Gregorio fu dichiarato innocente, ed il ban- 
chiere suo principale accusatore condannato 
ad essere pubblicamente frustato per le vie 
di Costantinopoli, e bandito in perpetuo dal- 
le terre dell’ impero ( Evag. I. 6. c. 7. 1 1., 
Niceph. Cai. I. 18. c. 12. i/ f . ). 

Il prelato, giustificato appieno con un così 
autentico giudizio, ricevette ordine dall’ im- 
peratore d’impiegare il suo credito presso le 
truppe per indurle a ricevere il loro genera- 
le. Ritornò egli tosto in Antiochia, e siccome 
i travagli di spirito, e le fatiche che sofferte 
aveva per confondere la calunnia, lo aveva- 
no fatto ammalare, non potè andar più ol- 
tre che a Litarbe, dodici leghe discosta da 
Antiochia , e vi fece venire con un ordine 
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dell 'imperatore i principali dell’armata, i qua- 
li vi si portarono al numero di duemila. Fat- 
tosi recare Gregorio in lettiga sopra un luo- 
go elevato, d’onde poteva esser veduto ed 
udito da tutti, parlò loro cosi; » Romani, poi- 
” che la vostra vittoria vi ha renduto questo 
r> nome glorioso, che una funesta turbolenza 
« vi aveva fatto perdere, alla prima voce che 
n udii delle vostre mormorazioni e delle vo- 
*> sti e querele, il mio affetto mi portava ver- 
•’ so di voi ; e non poteva sapere che voi era- 
” vate malcontenti, senza essere io pure ai- 
•■•> Ritto e travagliato. Ed il maggiore conlen- 
» to, ch’io possa ora provare, si è il veder 

* qui tanti amici quanti veggo guerrieri. Ma 
n i colpi mortali, che alcuni nimici dimesti- 
*’ ci più feroci e crudeli, che non sono i Per- 
” si, portavano al mio buon nome, m’ hanno 
” da voi tenuto lontano lino a questo giorno. 

» Meritavamo si voi, che io di esser ugual- 
” mente compianti ; e mentre trasportati dal- 
” Io sdegno voi perseguitavate i vostri offi- 
« ziali, penetrato di dolore io mi vedeva per- 

* seguitato da’ miei cittadini. Eccoci alla fi- 
” ne tranquilli, e rivenuti a noi medesimi , 

” lieti del pari e contenti; voi della clemen- 
« za, ed io della giustizia dell’imperatore. 
v> La divina grazia ha voluto di per se sola , 

” e senza l’organo di alcun uomo operare 
» sul vostro cuore, e vi ha lasciato la gloria 
” di ritornare spontanei al vostro dovere . 

« Voi dati avete ad un’ora due grandi esem- 
” pi ; t Persiani hanno testé imparato, che i 
r> soldati romani, senza essere guidati che 
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r dal solo loro valore, possono vincere: e voi 
v avete dimostro all’universo, che 1 ’ odio 
h contro i vostri ofliziali non può spegnere 
» l’ardore che v’ infiamma per la patria. A- 
« vete fatto azioni grandi: vediamo ora ciò 
« che vi rimane a fare. L’ imperatore vi ren- 
n de la sua benivolenza, e si dimentica dei 
» vostri attentati ; la vostra vittoria, il vo- 
li stro zelo per l’onor dell’ impero gli han- 
n no cancellati dalla sua memoria; egli vi 
« ha già onorati con gloriose testimonianze 
« della sua bontà , e giugne perfino a pre- 
ri miarvi in una congiuntura, in cui potevate 
r) appena sperare la sua clemenza. Maurizio 
« ha creduto di conformarsi al volere del 
ii cielo, il quale proteggendovi nella batta- 
li glia ha fatto conoscere che vi ha perdo- 
si nato. Ora vi resta a coronare la vostra ub- 
11 bidienza. Vi sovvenga, che siete i discen- 
n denti di quegli eroi che immolavano i lo- 
ii ro propri figliuoli alla severità della disci- 
ii piina militare. Le grandi azioni militari 
ii hanno bisogno di due sostegni : prudenza 
ii ne’ capitani, obbedienza ne’ soldati ; il di- 
ii fetto di una di queste due cose fa riuscir 
« vane le imprese. Arrendetevi pertanto ai 
« miei consigli : la prontezza nell’ eseguirli 
ti formerà la vostra apologia; e la vostra sol- 
« levazione sarà imputata non allo spirito di 
» ribellione, ma alla cattiva condotta de’ vo- 
li stri condottieri. Se negate di obbedire, 
n qual dolore per me,. ma insieme quale dist- 
ii grazia per voi ! Voi non avete fin qui pec- 
” cato che per trasporto e per imprudenza ; 
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r> ma eia ora innanzi diventereste ribelli e 
w malvagi. Pensate alle funeste conseguenze 
»’ di tutte le sedizioni. E quale scampo avre- 
« te voi ? farete voi guerra al vostro sovrano? 
V diventerete voi barbari? armerete contro 
»' di voi tutte le forze dell’impero? No, Ro- 
>i mani ; riconoscete il vostro nome, le vostre 
» insegne, il vostro imperatore, riconoscete 
« un véscovo , che vi dà nuove pruove del 
i' suo affetto e del suo zelo. Consultate l’onor 
. « vostro, e il vostro interesse inseparabile da 
ìì quello dello stato. Ascoltate il cielò mede- 
« simo die vi parla in questi santi giorni Gli 
ri augusti misteri, la cui solennità si appres- 
« sa, vi mostrano un Dio obbediente lino a 
ìì morire su di lina croce ( Evug 1.6. c.t 1 ., 

Niceph. Cai. L ìb. c. 14 . , Sìmocat. 1.5. c. 5 ). 

Il giorno in che Gregorio cosi parlava , 
era il lunedi santo, e le sue lagrime più an- 
cora eloquenti de’ suoi discorsi, finirono di 
muovere il cuore de’ soldati. Non aveva loro 
nominato Fiiippicò, cli’era pei essi un oggetto 
di odio; ma comprendevano, che l’obbedien- 
za, ad essi richiesta, consisteva nel riceverlo. 
Domandarono alcuni momenti per diliberare 
insieme, e poco stante ritornarono al vescovo, 
dichiarando ch’erario pronti a soddisfarlo, 
ma che si erano obbligati con giuramento , 
insieme con tutta 1 ’ armata, di non ricono- 
scere giammai Filippico a generale . Io vi 
sciolgo dal giuramento, diss’egli: il Vange- 
lo dà al vescovo il potere di legare e di sle- 
gare nel cielo e sulla terra. Siccome il giu- 
ramento, di cui si tratta, era un delitto, cosi 
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non si può qui contrastare l’applicazione eli 
questa*massima, di cui si è cosi spesso abusa- 
to. Si arresero a queste parole ; ed il prela- 
to, dopo a\ er celebrata la liturgia, gli ammi- 
se alla partecipazione de’ sacri misteri. Am- 
ministrò il battesimo a parecchi di loro, che 
non -avevano ancora ricevuto questo sacra- 
mento. Li fece poi sedere sull’ erba, e di- 
stribuì loro degli alimenti. Il giorno appres- 
so ripigliò il cammino di Antiochia, e spedi 
due corrieri, uno all’ imperatore, e l’altro a 
Filippico, per dar loro notizia della sommes- 
sione delle truppe. Filippico si avvicinava ad 
Antiochia, quando riscontrò i soldati, che gli 
venivano incontro. Marcia\ano alla loro le- 
sta i nuovi battezzati come più capaci di ri- 
trovar grazia presso al loro generale. Al suo 
arrivo gli si gettarono ginocchione dinanzi , 
ed avendo Filippico presentata ad essi la ma- 
no in segno di riconciliazione, partirono die- 
tro a lui, e ritornarono al campo di Marti ro- 
poli ( Ei’ag. I. 6. c. 12., Niceph. Cui. I. 18. 
c. 16. 

Poco tempo appresso s’ impadronirono i 
Persiani di quella città per uno stratagem- 
ma, del quale autore fu uno de’ principali 
abitanti, di nome Sitta. Irritato costui con- 
tro un oflìziale della guarnigione, colse il 
tempo, che questa era uscita dalla piaz- 
za per una spedizione particolare. Passò se- 
gretamente all’ armata de’ Persi, e consigliò 
loro di mandare quattrocento uomini, i qua- 
li si presentassero alle porte co ne disertori. 
Essendo poi rientralo nella città, indusse i 
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suoi concittadini a ricevere que’ disertori, i 
quali sarebbero stati la più sicura loro dife- 
sa. Tosto che furono entrati, scacciarono tut- 
ti gli abitanti, fuor le donne giovani e gli 
schiavi. Fjlippico avvisato della perdita di 
questa piazza importante, mosse incontanen- 
te contro di essa e 1’ assediò, benché . sforni- 
to di tutti i necessari soccorsi. Aveva già 
scavato de' sotterranei, e fatto cadere una 
delle torri, quando avvedutosi che i Persi 
turavano la notte le aperture fatte nelle mu-, 
ra il giorno, e che perdeva più uomini che 
non ne uccidesse agl’inimici, prese il partito 
di ritirarsi, e di accampare a qualche distan- 
za. Gregorio vescovo di Antiochia venne ad 
ordinargli per parte di Maurizio, che ritor- 
nasse innanzi alla piazza, e proseguisse 1’ as- 
sedio. Perdette quivi il resto della campagna 
per difetto delle macchine allora usate per 
battere le città cinte d’ assedio. Prese i suoi 
quartieri d’inverno, tenendo Martiropoli qua- 
si bloccata colle truppe, che distribuì nelle 
circonvicine castella per impedire a’ Persi 
di farvi entrare rinforzi ( Simocat. I: 5 . c. ó., 
Evag. I. 6. c. i 3 ., Nìceph. Cai. I. 18. c. 17 ). 

L’ultimo giorno di settembre di quest’an- 
no 089, Antiochia sofferse un si gagliardo 
tremuoto, che non aveva mai sentito il simi- 
le dopo il primo anno del regno di Giusti- 
niano. Cominciò tre ore dopo il tramonto 
del sole. Furono atterrati molti edilizj, pa- 
recchie chiese, e i due pubblici bagni, uno 
de’ quali aprivasi la sera, e l’altro la mattina. 
INotansi in questo disastro due memorabili 
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avvenimenti. Tutti gli edifìzj , che forma- 
vano il corpo della chiesa principale, furono 
abbattuti a riserva della cupola, la quale fu 
conservala per un effetto singolare. Scossa 
dagli antecedenti tremuoti pendeva dalla 
parte di tramontana, ed era sostenuta da 
puntelli : una gagliarda scossa fece cadere 
questi con fracasso, e la cupola in vece di 
seguirli ricadde a piombo sopra F arco, e si 
ritrovò nella medesima postura in cui era 
stata fabbricala. L’ altro fatto non è meno 
notabile. Il palazzo vescovile ruinò, e peri- 
rono quelli che vi abitavano, tranne il ve- 
scovo ed alcuni, che seco allora parlavano : 
il suo appartamento cedette tutto intiero 
senza rompersi , ed avendo una seconda 
scossa aperto le ruine per mezzo, il prelato 
che sotto vi giaceva sepolto, fu tratto fuori 
insieme con coloro che lo accompagnavano. 
Fu considerato come un miracolo, che il 
gran numero di fuochi allora accesi nelle 
case cadenti, non cagionasse alcun incendio. 
]\ e’ giorni appresso dalla quantità di pane, 
che si distribuiva agli abitanti, si argomen- 
tò che fossero perite sessantamila persone. 
Asterio vi perdette la vita. Maurizio diede 
del suo erario le somme necessarie per ripa- 
rare il danno (Evag. I 6. c. 8. et ibìd. Eales., 
]\icep/i. Cai. I. 18. c. i 5 .. Pagi ad Bar.). 

L’anno seguente Ó90 la festa di pasqua 
cadeva a’ 26 di marzo. Maurizio scelse que- 
sta solennità per conferire il titolo di Augu- 
sto a suo ligliuolo in età di quattro anni e 
mezzo. La corona gli fu posta sul capo dal 
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patriarca. Questo titolo più non era, come 
al tempo degli antichi imperatori, un’ asso- 
ciazione all'impero ; quantunque il novello 
Augusto portasse anche il nome d’imperato- 
re, non ne aveva l’autorità. Questa comuni- 
cazione di titoli senza potere diventò comu- 
ne nel Basso Impero; ed i Greci fecero una 
distinzione fra il nome di Basileus, che si- 
gnificava re ed imperatore, e che i sovrani 
davano a que’ eh’ eleggevano per loro suc- 
cessori, e il nome di Autocrator, che riser- 
bavano a se medesimi, come esprimente in 
modo più particolare il supremo potere. Un- 
dici anni appresso, ciò è nel 601, il giovane 
Teodosio sposò la figliuola del patrizio Ger- 
mano, il più distinto tra i senatori. Se que- 
sto Germano è il marito di Charito figliuo- 
la di Tiberio, forz’è dire che il figliuolo di 
Maurizio sposasse sua cugina germana, sal- 
vo che la moglie di Teodosio non fosse na- 
ta dal matrimonio di Germano con un’ al- 
tra. Checché ne sia, l’abbate di Biclaro s’in- 
ganna dicendo che due anni avanti Mauri- 
zio aveva nominato suo figliuolo Cesare ; 
questo giovane principe non portò mai que- 
sto nome ( Abb. Bìclar. chron. alea:., Si- 
moc. I. 8. c. 4 -, Theoph. p. 2uó. a 56 ., Greg. 
I. 4. ep. 44 -» Gedr. p. 597., Zon.t.i. p. 76., 
hist. misceli. I. 17., Coditi, de off. c. 17., 
Gang, farri, byz. p. 100. 107., Pagi ad Ba- 
ron., Fleury hist. cccles. I. 5 ). art. 5 i ). 

Le due rivali nazioni si contendeva- 
no con ardore il possesso di Martiropoli ; 
e quantunque tutti gli attacchi dell’ arino 
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antecedente fossero stati inutili, i Romani, 
sapendo che 1 non aveva per presidio che 
quattrocento soldati persiani, si lusingavano 
di prenderla a viva forza. - Ormisda vi man- 
dò un’armata sotto la condotta di Mebodete, 
e lo fece raggiugnere da Afraate comandan- 
te delle truppe di Armenia. S’attaccò una 
sanguinosa battaglia, nella quale Mebodete 
venne ucciso, e Filippico rimase vincitore. 
Ma perdette tutto il frutto della sua vittoria 
lasciando entrare nella città un gran rinfor- 
zo di truppe nimiche. (Questo rinforzo assi- 
curava a’ Persiani la loro nuova conquista, 
ed i Romani perdendo ogni speranza di ri- 
cuperarla per assedio, andarono a fabbrica- 
re una fortezza novecento passi di là lonta- 
no sopra un terreno elevato per tener a do- 
vere la città, e cogliere tutte le occasioni, 
che loro procacciasse la vicinanza. Ecco in 
che s’ impiegò tutto il rimanente della cam- 
pagna. Finalmente l’imperatore malcontento 
della poco buona riuscita di Filippico, man- 
dò Comenziolo a succedergli ( Evag. I. 6. 
c. i5., Niceph. Cai. I. 18. c. 17., Sirnocat. 

I. 5 . c. 5 . ). 

Il nuovo generale sarebbe stato ancora 
meno avventuroso senza l’eroico valore del 
luogotenente Eraclio ( an. f>gi ). Si venne 
a battaglia affrontata innanzi al castello di 
Sisarbana vicino a INisibi. Fin dal principio 
di essa Comenziolo ebbe il suo destriere uc- 
ciso sotto di se, ed avrebbe perduto la vita, 
se uno delle sue guardie non gli avesse dato 
il suo, sopra il quale prese la fuga. Tutta 
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l’armata lo seguiva in disordine, quando E- 
raclio dopo essersi sbracciato per rattenere 
le truppe, strascinato egli medesimo dalla 
l’olla, e disperando per la codardia del ca- 
pitano e de’ soldati, fermò di non sopravvi- 
vere a quella ignominia. Si rivolge, passa 
per mezzo agli squadroni de’ fuggitivi, e va 
a cercare la morte tra le schiere de’ nimici. 
Fiomba qual folgore sul generale Afraate 
che correva alla testa de’ Persi, e lo disten- 
de morto sulla polvere. Un colpo si ardi- 
to arresta i Persi, e rende il coraggio ai 
Romani ; si rannodano intorno ad Eraclio, 
il quale porta dovunque il terrore e la mor- 
te. 1 Persi fuggono a vicenda, e si chiudono 
in ftisibi. Il giorno seguente i Romani pre- 
darono il campo, e mandarono all’imperato- 
re le più ricche spoglie, spade, pendagli fre- 
giati d’oro e di gemme, tiare persiche, e 
stendardi tolti di mano a’ vinti. Questi glo- 
riosi contrassegni di vittoria furono ricevuti 
a Costantinopoli con acclamazioni di trion- 
fo ; l’imperatore fece celebrare i giuochi del 
circo, e l’allegrezza del popolo si diede a co- 
noscere in feste e in divertimenti che non 
cessarono che per lassezza. Comenziolo di- 
venuto vincitore mercè la bravura di Era- 
elio, andò ad assediare Martiropoli. Lasciò 
quivi la maggior parte delle sue truppe, e 
prese con seco i migliori soldati per attac- 
care la fortezza di Acbas posta oltre il IViin- 
fio sopra un dirupo, onde l’assadiata città si 
discopriva pienamente. Dopo molti attacchi 
se ne impadronì, e la mercè di quel posto 
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importante, strinse più dappresso Martiropo- 
li. Ma i Persi la difendevano con tal corag- 
gio, ch’ei disperò di prenderla per altro mez- 
zo che per la fame ( Simocat. I. 5. c. 6., E » 
vag. I. 6. c. i/f, Niceph. Cai. i 18. c. 18., 
Theoph. p. 2 21., hist. misceli 1 . 17. J. 

Frattanto gli avanzi dell’esercito vinto 
ritirati in Nisibi temevano di tornare in Per- 
sia. Ormisda sempre violento, sempre furi- 
bondo, aveva minacciato le sue truppe di 
farle passare a filo di spada, se non ritorna- 
vano vittoriose ; ed era tanto sanguinario da 
mantener la parola . Quindi i capitani e i 
soldati congiurarono per darsi a V aramo, il 
quale ribellatosi da Ormisda marciava allo- 
ra alla testa di un esercito. Ora spiegherò 
l’origine ed il progresso di questa strana ri- 
voluzione. Vedrassi un ribelle audace, un 
monarca vittima de’ suoi proprj furori, fe- 
roce ed indomito fin anche tra le catene, un 
figliuolo parricida, un re cacciato da’ suoi 
stati, e rimessovi da’ suoi maggiori nimici, 
ed una sanguinosa e crudel guerra, la quale 
rompeva da vent’anni addietro tutte le tre- 
gue, e resisteva a tutte le pratiche, termina- 
ta finalmente tra l’impero e la Persia dalla 
generosità di Maurizio ( Simocat. I. 5 . c. 18., 
Evag. I. Q. c. 14 , Niceph. Cai l. 18. c. 19., 
Theoph. p. 221., hist. misceli l. 17 )■ 

Mentre che Ormisda sosteneva la guerra 
contro i Romani sulle frontiere dell’Arme- 
nia, un’altra parte delle sue truppe era im- 
piegata contro i Turchi al settentrione del 
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mar Caspio. Questa nazione si era arricchita 
a spese della Persia, che le pagava ogni an- 
no un tributo di quarantamila monete d’oro; 
e quest’oro, non uscendo delle loro mani, a- 
veva portato presso que’ barbari il lusso e la 
magnificenza. Il palazzo del principe fabbri- 
cato di legno, non era all'esterno che un 
complesso di capanne rusticali, ma risplen- 
deva tutto d’oro al di dentro; le tavole, il 
vasellame, i letti, le sedie stesse e gli sgabel- 
li erano di questo prezioso metallo ; 1’ oro 
brillava sulle armi, e sopra le bardature de’ 
cavalli. Tanta opulenza produsse l’ordinario 
suo effetto. I Turchi insolentendo richiesero 
un disorbitante accrescimento di tributo. Or- 
misda rispose col far marciare contro di essi 
un grande esercito, di cui diede la condotta 
a Varamo. Questo guerriero, il principale 
autore delle' turbolenze, che ora narreremo, 
merita di essere conosciuto. Usciva da una 
delle più illustri famiglie di Persia, che fa- 
ceva risalir la sua origine fino agli Arsaci- 
di. Servi da prima tra le guardie del princi- 
pe. Quando i Persiani presero Dara, capita- 
nava un corpo di cavalleria. Il suo valore lo 
fece amare da Cosroe, che accompagnò in 
tutte le sue spedizioni, e del quale divenne il 
favorito. Fregiato della dignità di generalis- 
simo, fu onorato ancora della carica di da- 
rigmedone ; cosi chiamavano i Persiani il 
gran maestro del palazzo, che i Romani di- 
nominavano curopalato. Vinse i Turchi in 
molte battaglie , e ridusse questa feroce 
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nazione a pagare al re di Persia quel mede- 
simo tributo eh’ essa riceveva per lo innanzi 
da lui ( Simocat. I. 5. c. 18 ). 

Cosi prosperi successi fecero concepire 
ad Ormisda la speranza di cacciare i Roma- 
ni dalla Lazica, e da tutto il paese compreso 
tra i due mari. Mandò ordine a Varamo di 
entrare in Suania . Varamo traversò tutta 
quella contrada, e ne spedi il bottino a Cte- 
sifonte, e venne ad accampare sulle sponde 
dell’ Arasse. Alla nuova di questa invasione, 
Maurizio fece partire Romano, capitano spe- 
rimentato, il quale raccolse le milizie del 
paese, e passò in Albania in traccia di Vara- 
mo. Il generale persiano intese con allegrez- 
za F arrivo degl’ inimici ; desiderava di af- 
frontarsi con loro, e confidava nella sua pro- 
pria capacità, e nella sua fortuna. Nondime- 
no invece di andar dritto alla loro volta, fin- 
se di temerli, e passato l’Arasse, marciò ver- 
so la città di Ganzac, per tirarli nell’interno 
della Persia. Romano non giudicando bene 
d andar tanto innanzi con si poche truppe, 
pensava di retrocedere ; ma i suoi soldati 
accesi di un imprudente ardore ricusarono 
di obbedire, e siccome chiedevano di passa- 
re l' Arasse, ebbe mestieri di tutta la sua elo- 
quenza per ritenerli. Cinquanta scorridori, 
che aveva distaccati per andare a riconoscer 
re l’inimico, riscontrarono due spie de’ Per- 
si vestite alla romana, le quali dicendo di 
esser romani, si offeriscono di condurgli la 
notte in un luogo dove avrebbero ritrovati 
i Persiani stesi sull’erba senza guardie, nè 
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sentinelle. Gli scorridori si lasciarono ingan- 
nare, e caddero in un’ imboscata, dove furo- 
no inviluppati, e fatti prigionieri. Varamo a 
forza di tormenti ritrasse da essi quelle noti- 
zie, che desiderava, e ripassato il fiume con- 
tinuò i suoi saccheggiamenti. Romano era 
d’avviso di ritirarsi ; ma incoraggiato dal- 
1’ impazienza delle truppe , le quali non 
chiedevano che di combattere, scelse i mi- 
gliori soldati in numero di diecimila, lasciò 
gli altri alla guardia del campo, e s’ avviò 
verso i nemici. La sua vanguardia composta 
di duemila uomini avendo riscontrata quel- 
la de’ Persiani , 1’ assaltò cosi opportuna- 
mente, che la sbaragliò tutta intiera ; gli uni 
furono precipitati in una profonda valle, 
ch’era lungo il cammino, e gli altri raggiun- 
sero il campo sempre inseguiti dai Romani, 
che gl’ incalzarono fino a’ loro trinceramen- 
ti. Varamo, che non era ancora uscito col ri- 
manente dell’esercito, strabiliò a tanto ardi- 
re, e cominciò a rispettare que’ nimici, clje 
la sua presunzione aveva fino allora sprez- 
zati . Questo vantaggio non accecava Ro- 
mano sopra il pericolo di una battaglia. Egli 
era un. prudente capitano, che amava meglio 
consumar 1’ inimico opportunamente trava- 
gliandolo, levandogli i viveri, e contrastan- 
dogli i passi, che arrischiare la sua piccola 
truppa contro un’armata tanto superiore di 
numero. Gli convenne tuttavia cedere alla 
viva premura de’ suoi soldati, e dispose ogni 
cosa per una battaglia campale. I due eser- 
citi non erano separati che da un braccio 


profondissimo cieli* Arasse, ma cosi stretto, 
che nel corso di doe giorni, che si stettero 
a fronte, i soldati de’ due partiti si parlava- 
no insieme dall’ una all’ altra riva. Il terzo 
' giorno Varamo mandò a propor la battaglia, 

chiedendo a’ Romani, ovvero offerendo lo- 
ro, se cosi amavano meglio, la libertà del 
passaggio. Il generale dopo aver preso il pa- 
rere dell’armata, si determinò a lasciar pas- 
sare il nimico. II giorno seguente Varamo 
pose in opera molti stratagemmi, e tentò di- 
versi infingimenti , che la prudenza di Ro- 
mano seppe render vani. Da ultimò il quin- 
to giorno si venne a battaglia. Il centro del- 
l’armata de’ Persi cominciava a piegare, 
quando Varamo distaccò una parte dell’ala 
sinistra per sostenerlo. Romano profittò di 
quel movimento per dar addosso all’ ala si- 
j nistra, la quale trovandosi scemata di nume- 

ro e di forze, non potè resistere alla vivaci- 
tà di un impetuoso attacco, e la disfatta di 
questa parte si trasse dietro quella del resto 
dell’esercito. Tutti presero la fuga: incal- 
zati da’ Romani, che ne facevano una gran- 
de uccisione , furono ingojati intieri squa- 
droni nelle acque del fiume ; il numero de* 
morti fu maggiore di quello de’ vincitori, e 
le rive dell’ Arasse furono il termine delle 
prosperità di Varamo ( Simocat. I. 5 . c. 6. 7., 
Thenph. p. 221 ). 

Nel medesimo tempo 1 ’ imperatore fu al 
punto di perdere l’Armenia. Alcuni de’ prin- 
cipali del paese, istigati segretamente da cer- 
ti offiziali malcontenti, formarono il disegno 
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di dar la provincia in potere de’ Persiani, e 
cominciarono dall’ uccidere il comandante. 
Avvisato di ciò Maurizio, fece partir Domen- 
ziolo, uno de' principali senatori distinto per 
prudenza ed integrità , il quale sedò quelle 
turbolenze. Fece arrestare Simbacio, autore 
della congiura, e lo mandò legato mani e 
piedi a Costantinopoli. Gli storici di quel 
tempo lodano molto Maurizio di aver conse- 
gnato il reo al senato, affinchè il delitto me- 
glio si avverasse, ed il giudizio fosse più re- 
golare e men soggetto a seduzione. Simbacio 
convinto per la sua propria confessione fu 
condannato ad essere straziato dalle fiere 
nell’ anfiteatro. Il popolo era radunato, ed il 
reo esposto nel mezzo dello steccato non 
aspettava che una morte crudele, quando la 
clemenza di Maurizio prevenne la compas- 
sione degli spettatori. Questa grazia fu rice- 
vuta con grandi acclamazioni di allegrezza, 
e tutta la città ricolmò di benedizioni 1’ im- 
peratore, che le risparmiava l’orrore di si 
funesto spettacolo ( Simocat. I. 5. c. 8. ). 

Ormisda irritato per la sconfitta delle sue 
truppe, se ne vendicò sopra il generale, e 
senza riguardare a’ segnalati servigi, che gli 
aveva prestati, mandò a Varamo delle vesti 
da donna con una lettera ingiuriosa, colla 
quale lo spogliava del comando. Varamo toc- 
co al vivo da cosi atroce affronto, perdette 
ogni rispetto pel suo padrone, e gli rese la 
pariglia con una lettera audacissima, la cui 
soprascritta era conceputa in questi termi- 
ni: a Orsmida , Jìgliuola di Cosroe. Il re 
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montato in violentissima collera, manda imo 
dei più gran signori della Persia, di nome Sa- 
ranno, con ordine di cassar Vacamo alla testa 
dell’esercito, e di condurlo a corte carico di 
catene e d’ignominia. Come prima Saranno 
dichiarò la sua commissione, Vacamo lo fe- 
ce prendere, ed esporre al più furioso de’suói 
elefanti, che lo schiacciò sotto a’piedi. Nel 
medesimo tempo raduna le sue truppe : di- 
chiara che l’ implacabile monarca ponendo 
in dimenticanza tutte le loro vittorie per ca- 
gione di una battaglia sfortunata, ha delibe- 
ralo di farli tutti trucidare; produce alcune 
lettere contraffatte, colle quali toglieva ad es- 
si una parte dello stipendio; dipinge Ormis- 
da come un tiranno, la cui insaziabile avidi- 
tà divora le sostanze de’ suoi popoli, e come 
un mostro sitibondo del loro sangue: Quanti 
de suoi sudditi non ha egli fatto perire ? 
Quante illustri famiglie sono sepolte sotto 
V acque del Tigri? Più nimico de' suoi pro- 
pri soldati che non lo sieno i Romani, è ge- 
loso de’ nostri vantaggi, e s allegra delle 
vostre perdite ; egli tiene la scure de suoi 
carnefici pronta a trucidare quelli che so- 
no campati dal ferro ostile. (Questi ed altret- 
tali discorsi fan passare nel cuor de’ soldati 
il furore, onde Varamo avvampa, e si obbli- 
gano con giuramento di marciare sotto i suoi 
ordini per distruggere il tiranno e la tiran- 
nia ( Simocat. I. 5 . c. 8. 18. 1 . l\.c. i. , Thcoph. 
p. 222., Niceph. Cai. I. 18. c. 19. , Zon. t. 2. 
p. y4- > hist. mise. l.\q). 

L’ odio che Ormisda colle sue crudeltà 
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si era anche troppo meritato, accrebbe in poco 
tempo l’armata de’ libelli. I Persiani battuti 
da Eraclio erano accampati innanzi a Nisibi; 
colpiti dagli stessi timori, che i soldati di Va- 
rarao, ed animati dal loro esempio, si appa- 
recchiano ad imitarli. Varami» informato di 
queste disposizioni manda loro alcuni suoi of- 
fiziali, i quali liriiscono di trarli a ribellione. 
Marciano a Nisibi, e riscontrato alle porte del- 
la città un ispettore delle truppe, di nome Cu- 
briadano, lo gettano da cavallo, gli tagliati la 
testa, e le estremità del corpo, e tanno recare 
ad Ormisda queste orribili primizie di una 
ribellione disperata. Essendo poscia entrati 
nella città, predano gli equipaggi di Cubria- 
dano, e si obbligano con esecrandi giura- 
menti di non lasciar le armi se prima non 
hanno spossessato del trono il tiranno, die 
gli opprime. Manda in pari tempo a Va- 
ratilo i loro principali ofiiziali per dichia- 
rargli, che già congiunti a lui d’ interessi e 
di odio sono pronti a seguire le sue insegne. 
Varamo era a campo sulle rive del Zab, il 
quale scendendo da’ monti della Corduena, 
prende il suo corso verso il mezzodì, e di- 
venuto navigabile per 1’ unione di molti tor- 
renti mette nel Tigri dalla parte dell’Adia- 
bena; questo è l’antico Lieo. Il ribelle col- 
ma di carezze gl’inviati, li fa ricondurre il 
giorno appresso dalle sue guardie, e chiude 
tutti i passi, per cui la nuova di que’ movi- 
menti poteva pervenire ad Ormisda. Ma l’uc- 
cisione di Cubriadano, e gli annunzi sangui- 
nosi della rabbia delle truppe avevano già 
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informato il principe. Furente ancor più de’sol- 
dati, si dava egli in preda a’più violenti tra- 
sporti, e correndo a guisa di forsennato nel 
suo palazzo, digrignando i denti, e scintillan- 
te d’ira, portava dovunque i contrassegni 
della più terribile disperazione. La stagione 
del verno non sospese le ostilità- ( Simocat . I . 

4 - c. 1 ). 

Mentre Vacamo s’impadroniva delle for- 
tezze poste sulla frontiera della Persia , il re 
metteva insieme un esercito, del quale die- 
de il comando a Ferocano ( an. 092 ). Que- 
sto generale non accettò il comando, se non 
a condizione che avrebbe per luogotenente 
Zadesprato, chiuso allora nelle prigioni per 
aver divertito a suo profitto una grossa som- 
ma di danaro regio nella città di Martiropo- 
li. Il re diede mal volentieri la libertà a que- 
sto pubblico ladro, nè andò guari, che Fero- 
cano si penti di avergliela procacciata. Non 
si tosto Zadesprato fu alla vista del campo di 
Varamo presso al fiume di Zab, che per ven- 
dicarsi della sua prigionia, che aveva ben 
meritata, passò dal canto de’ribelli. Varamo , 

lo accolse con giubbilo, sperando di servirsi 
utilmente di questo traditore accorto ed ar- 
dito nientemeno che perfido e malvagio. Fe- 
rocano scrisse invano a Varamo, scongiu- 
randolo di rientrare nell’ubbidienza, offeren- 
dogli a nome del re non solo il perdono 
della sua ribellione, ma eziandio il ristabili- 
mento nelle sue dignità, e le più lusinghiere ri- 
compense. Ciò non fece che rendere Varamo 
più altiero e più caparbio. Siccome Ferocano 


Digifaed by Google 


119 

gli chiudeva il passo del fiume, ed era- 
no le truppe ribelli in procinto di mancare 
di viveri, ricorse a’ suoi consueti artilizj. Al- 
cuni segreti mandatarj s’insinuarono nel cam- 
po nimico, e rappresentando a’ soldati il tor- 
to che avevano di venir ad assalire i loro 
compatriotti e fratelli, i quali non avevano 
preso le armi che per liberarli dalla tirannia 
di un ingiusto ed inumano padrone, ispira- 
rono ad essi i loro propi j sentimenti. Fero- 
cano fu trucidato di notte nel suo letto; e 
quest’armata senza unirsi alle truppe di Va- 
iamo, ritornò indietro, e si avvicinò a Ctesi- 
fonte. 

Questa nuova ribellione gettò il terrore 
in tutta la Persia. Tutti gli animi ondeggia- 
vano in una crudele incertezza ; e le città di 
questo gran regno vedendo il trono del loro 
principe vacillare sotto a tanti reiterati colpi, 
ne aspettavano la caduta, e tremavano per 
se medesime senza osare di dichiararsi per 
alcuno de’ due partiti. Ormisda, ch’era allo- 
ra nell’ interno della Persia, sbigottito, ma 
non disanimato, accorre a Ctesifonte, racco- 
giie i soldati che gli restano per farsi di essi 
una numerosa guardia; ma niente vale a di- 
fenderlo da un nuovo nemico più terribile 
ancora di Vararne, perchè sfortunato ed a- 
mato da’ popoli. Bindoe, congiunto di san- 

§ ue alla regia famiglia , era incorso nella 
isgrazia del principe, e gemeva in prigio- 
ne. Bestamo suo fratello profittando della 
pubblica costernazione getta a terra le porte 
del carcere, e lo libera. In quel punto arrivano 
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le truppe di Ferocano tinte del sangue Uol 
loro generale, e tutte spiranti furore, liindoe 
Sri mette alla loro testa, ed avendole schiei a- 
te in battaglia innanzi alle porte del palazzo, 
entra arditamente in esso, seguito da un gran 
numero di ofhziali. Ormisda era assiso sul 
trono, attorniato dalle sue guardie, e da una 
folla di cortigiani. -(Questo principe per ispi- 
rare maggior rispetto si presentava in quel 
giorno nei più pomposo e magnilico appara- 
to. La sua tiara, il suo manto reale, e la sua 
tonica abbagliavano gli occhi per la ricchez- 
za de’ drappi, e per io splendor delle gem- 
me. Come vede liindoe : E per qual ordi- 
ne, dice, se tu uscito di prigione ? d' onde 
quest ’ audacia P che significa quel corteg- 
gio, alla cui testa osi comparire a ’ miei oc- 
chi P liindoe non gli risponde che con ingiu- 
rie ed atroci rimproveri. Ormisda maravi- 
gliato, che nessuno prendesse a vendicare la 
regia maestà tanto indegnamente oltraggia- 
ta , volgendosi a’ cortigiani: e che dun- 
que ? siete voi tutti complici degli attentati 
di quel traditore ? S inalza tosto un grido 
di tutta l'assemblea; l’odio del principe pro- 
fondamente scolpito in tutti i cuori forma e 
fa scoppiare in un attimo una generale con- 
giura. liindoe si avventa al re, lo stiascina 
giù dal Irono, e strappandogli la tiara lo con- 
segna alle proprie sue guardie, y oi sarete , 
disse loro, rnallevadrici a tutta la Persia 
della persona del suo tiranno. Ormisda è 
Serrato nella prigione, dove aveva fatto geme- 
re lauti innocenti. Alla vista di cosi terribile 
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sollevazione, Cosroe suo figlio temendo d’es- 
ser avvolto nella stessa disgrazia, fugge, e 
prende la via di Aderbigian. Bindoe lo se- 
gue, lo rassicura, e gli promette di locarlo 
sul trono paterno. Cosroe, più ambizioso che 
sensibile, gli fa prestar giuramento di fedel- 
tà, e torna a Ctesifonte ( Simocat. I. 4 - c. 3 ., 
Theoph. p. 222., hist. misceli. I. 17. ). 

Il giorno appresso il re fa dire a’ princi- 
pali signori, che innanzi di morire ha alcuni 
importanti avvertimenti da dare alia Persia, 
e che prega i satrapi, gli ofìiziali, e le guar- 
die di recarsi ad udirlo. Fu giudicato più 
opportuno radunarsi nel palazzo, e condurvi 
Ormisda. Allora questo principe, portando 
sopra la sua persona tutti gli orrori di una 
spaventevole prigione, ma però altiero anche 
in quel deplorabile stalo , lanciando feroci 
sguardi sopra quella numerosa assemblea, e 
scuotendo le sue catene, parlò in questi ter- 
mini : r> Testimoni ed autori de ! miei mali, 
'* il vostro prigioniero è il vostro re. Io più 
« non veggo che l’insulto e l’oltraggio in 
i' quegli sguardi, ne’ quali vedeva il timore, 
w Adorato infino a questo giorno, vestito del- 
la più risplendente porpora, padrone del 
« più possente impero che il sole , supremo 
« nume della Persia, rischiari co’ suoi raggi, 
« eccomi carico di ritorte, coperto di obbro- 
« brio, ridotto alla più spaventosa miseria. 
« Io sono per voi un oggetto di odio, e F o- 
« dio vostro vi fa credere che io meriti que- 
» sti orribili trattamenti ; ma che hanno 
« meritato i miei antenati , que’ vittoriosi 
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r monarchi fondatori di questo impero, che 
n trasmisero alla loro posterità i diritti che 
» hanno acquistato alla vostra riverenza e 
r> sommessione colle loro azioni immortali ? 
r> Gli oltraggi, di cui mi caricate, ricadono 
» sopra di loro; sì, tutti i Sassanidi gemono 
« meco in una tenebrosa ed angusta prigio- 
» ne, e sono meco coricati sulla polvere. Gli 
r> Artasersi, i Sapori, i Cosroe tremano me- 
w co sotto gli sguardi di uno spietato cuslo- 
r de, ed aspettano il carnefice. Ma se i più 
r sacri diritti sono cancellati da’ vostri cuo- 
r ri, se le leggi non hanno più potere, se 
« calpestate la sovrana maestà, la giustizia, 
r la riconoscenza, ascoltate ancora per una 
« volta il vostro principe, ascoltate 1’ amor 
r> mio per la Persia; quell’ amore che t'utta- 
« via respira malgrado a’ vostri oltraggi, nè 
r si spegnerà che colla mia vita. Satrapi e 
r signori, voi tenete tra le vostre braccia le 
r colonne del più nobile, del più potente, 
r del più antico impero dell’universo; la ri- 
r beilione oggi le scuote; tocca a voi rasso- 
r darle ; tocca a voi sostenere questo vasto 
r edilizio , la cui caduta vi schiaccerebbe 
r sotto le sue ruine. Che diverrà il vostro 
r potere, se più non v’è ubbidienza? Sarete 
« voi grandi, se tutto s’invola sotto a vostri 
r piedi ? La sedizione confonde i gradi; sol- 
r leva la polvere degli stati; rompe quella 
« politica catena, che scende dal principe fì- 
r no all'ultimo de’ suoi sudditi. E J d’uopo 
« che un naviglio si sommerga e perisca, se 

ognuno de’ marinai si erige in piloto, e 
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si non si lascia reggere che al suo capriccio, 
si Ora voi siete agitati da una violenta pro- 
si cella. Vaiamo armata mano corrompe le 
« vostre truppe, solleva le vostre provincie, 
ss minaccia d’ invadere e di mettere a fuoco 
ss e a sangue tutta la Persia. Qual momento 
ss avete voi scelto per isbrigarvi del vostro 
ss re ? Un capo non vi fu mai ip alcun tem- 
ss po piu necessario. E questo capo sarà egli 
ss Cosroe ? So, che gettate lo sguardo sopra 
ss di esso: credete a colui che lo ha veduto 
ss nascere, a colui che ha veduto crescere le 
ss sue perverse inclinazioni, che le paterne 
ss cure non hanno mai potuto emendare, 
ss Debbo io accusare mio figlio ? Ma questo 
ss sciaurato figlio sarebbe il flagello della Per- 
si sia. Io non ho mai ravvisato in lui alcuno 
« de’ caratteri della regia maestà : senza in- 
w gegno, senza elevatezza d’ animo, schiavo 
ss delle sue passioni, impetuoso ne’ suoi de- 
si siderj, abbandonato senza riflessione a tut- 
» ti i suoi capricci, furioso, intrattabile, inu- 
ss mano, tanto avido del denaro quanto in» 
ss differente per la gloria e per 1’ onore, ni- 
ss mico della pace, ed egualmente inetto a 
si governare, e ad ascoltare un buon consi- 
ss glio. Giudicate delle qualità del suo cuore 
ss da quell’ aria tetra e feroce, che ha nella 
« guardatura. Se siete risoluti di cambiar 
ss principe, se non potete soffrire Ormisda, 
ss egli vi offre un re ; questi è un fratello di 
s» Cosroe ; ma non lo è di spirito e di carat- 
« tere. Più fortunato di Ormisda, più degno 
ss di regnare di Cosroe, farà risorgere quei 
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w saggi e generosi monarchi, la cui memo- 
r> ria vi è preziosa e cara. Ahimè ! Io ho caru- 
si minato sulle loro pedate. Non ho forse di- 
( y latato le loro conquiste ? Interrogate i Tur- 

si chi, che vi pagano al presente quel tribu- 
« to, che avevano a voi imposto. Interroga- 
si te i Dilimniti eh’ io ho sforzati nelle loro 
« montagne a piegar sotto il giogo, che ne- 
ri gavano di portare. Interrogate i Romani, 
si che piangono la perdita di Martiropoli. 
» Ma dimenticatevi di tutti i miei trioni! ; 
« essi più non sono che un sogno brillante 
« che mi lascia soltanto la miseria, e l’aspet- 
* tazione di una morte crudele. Io consen- 
si to ad obbliare me stesso. Sta in voi il pren- 
« dere un partito, di cui non s’abbia la Per- 
r> sia a pentire” ( Simocat. I. f\. c. 4-, Theoph. 
p. zi*). 

Tutta F assemblea lo ascoltava in silen- 
zio, e secondo i diversi caratteri, gli uni mo- 
stravano la loro insensibilità con minacce- 
voli sguardi, e con un sorriso d’insulto e di- 
leggio; gii altri sembravano commossi, quan- 
do Bindoe alzando la voce: ss Generosi Fer- 
ri siani, gridò, che l’odio della tirannia uni- 
si sce ne’ medesimi sentimenti, udite voi il 
si vostro tiranno, che da) fondo della sua pri- 
y> gione pretende ancora di regnare sui vo- 
si stri capi ? Egli vi parla con impero ; vi 
si prescrive leggi; accusa suo figliuolo; di- 
ri spone di uno scettro, cfye è stato giusta- 
■» mente strappato dalle sanguinarie sue ma- 
li ni. Malgrado alla pesante sua caduta, non è 
« ancora rivenuto in se stesso dalla ebbrezza. 
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» in cui lo immerse il supremo potere, del 
ss quale si è tanto abusato. Egli osa darvi 
« consigli, egli, che non ha saputo consigliar 
ss se medesimo. Qual mallevadore produrrà 
« egli della sicurezza de’ suoi avvertimenti? 
ss la sua sorte ? egli è ne’ vostri ferri, e vor- 
ss rebbe per certo comunicarvi le sue disgra- 
ss zie. No, Ormisda, noi non abbiamo avuto 
ss parte alle tue colpe; nè divideremo con 
ss teco le tue sciagure. Con qual fronte ardi- 
si sce egli adunque di condannare i ribelli, 
ss egli, che s’è ribellato il primo da tutte le 
ss leggi della Persia ? Con qual fronte ardi- 
si sce di associarsi a’ suoi antenati, de’ quali 
ss disonora la memoria ? Il suo regno non fu 
ss che un ladroneccio, e il suo trono un fu- 
si nesto patibolo, che questo carnefice defa 
si Persia ha tinto del sangue de’ suoi suddi- 
s' ti. Gettate lo sguardo sul Tigri, gonfio per 
ss tanti cadaveri sepolti nelle sue acque. A- 
ss vrebbe desiderato di fare della Persia in- 
ss tiera un vasto sepolcro ; mostro famelico 
ss di strage, che voleva regnar solamente so- 
ss pra morti. A lui in vero s’ appartiene giu- 
ss dicare de’ suoi figliuoli, e a lui veramente 
»’ tocca ad eleggerci un monarca ; a lui, che 
ss non ne ha mai conosciuto i doveri. Cessa, 
ss Ormisda, di parlar da padrone; cessa di 
ss rappresentarci le nostre leggi; esse si sol- 
ss levano sopra il tuo capo, esse ti opprimo- 
ss no, e tu più non devi sentirne che il rigo- 
ss re. Padre inumano, quanto barbaro monar- 
js ca, tu ti vendichi sopra tuo figliuolo delfina- 
ss potenza, in cui ora ti trovi di tormentare i 
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n tuoi sudditi. Tu non ci presemi il più gio- 
ii vane che per oltraggiare i diritti della na- 
si tura ; tu li studii di prolungare i tuoi de- 
li litti oltre ancora alla tua vita. Tu ti dai 
« vanto de’ tributi, che ci pagano i Turchi : 
ii ne siam noi forse debitori al tuo coraggio ? 
ii Tu non hai mai sguainato il brando, se 
« non contro a’ tuoi sudditi : il valore de’ no- 
li stri soldati ci ha sottomessa quella barbara 
n nazione. Tu ci parli de’ Dilimniti : la tua 
« crudeltà gli avea sollevati. Ahimè ! altret- 
ii tanto miserabili, ma più ciechi e più vili 
•i di questo generoso popolo, noi ti abbiamo 
ii prestate le nostre braccia per soggiogarlo 
.il quando dovevamo imitarlo. Osi tu dirci, 
» che i Romani piangono la perdita delle lo- 
i* ro città ? Essi ridono piuttosto delle nostre 
n sconiitte. Le rive dell’Arasse fumano anco- 
» ra del sangue de’ nostri guerrieri. I tuoi 
ii scrigni sovrabbondano d’oro e d’ argento; 
« ma le nostre case sono vote; le nostre cain- 
5i pagne sono il teatro della più orribile mi- 
si seria. Crudele e spietato tiranno, che di- 
si vori i tuoi popoli, che ti pasci del loro san- 
« gue, più simile alle tigri dell’Ircania, che 
ii agli altri abitatori de’ tuoi stati, libera i 
5i nostri occhi dalla tua presenza, e ritorna 
si in quelle tetre ed oscure prigioni, che tu 
si riempivi de’ nostri fratelli ; vattene ad a- 
n spettarvi il tuo supplizio. Risarcisca la tua 
si morte i mali, che il tuo nascere ha pro- 
iv dotti alla Persia ; ed insegni all’universo 
si per la salvezza di tutto l'uman genere, che 
ii un re cessa di esser tale, e perde ancora 
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*> ogni diritto alla vita, quando diventa ni- 
« mico del suo popolo ” ( Simocat. I. 4 . c. 5., 
Theoph. p. 220., hist. misceli. I. 17 ). 

Il furore, onde Bindoe ribolliva, infiam- 
mò tutti i cuori. Ognuno grida, e carica d’in- 
giurie Ormisda; la rabbia si palesa con gesti 
minaccevoli, e non si astiene dal farlo in 
brani che per prolungarne i dolori e le pe- 
ne. Si va in traccia di quel giovane figlio 
per cui chiedeva la corona; si strascina la 
madre pe’ capelli nel mezzo di quella trup- 
pa forsennata; si trucida il suo figliuolo ; si 
sega la madre per mezzo al corpo; e affin- 
chè quest’ orribile spettacolo sia l’ ultimo per 
gli sguardi di Ormisda, gli si svellono gli 
occhi, e si rimanda nella prigione: vendet- 
ta più che barbara, la quale soverchiava tut- 
te le crudeltà, che pretendeva di punire; e 
può dirsi, che se Ormisda aveva co’ suoi mis- 
fatti meritato 1’ odio de’ Persi, una nazio- 
ne tanto inumana meritava di aver de’ mo- 
narchi simili ad Ormisda. E di fatto si tro- 
vò nel suo successore un tiranno quasi al- 
trettanto crudele. Il palazzo risonava ancora 
degli spaventevoli urli, che la rabbia e il 
dolore facevano mandare allo sciagurato pa- 
dre, quando il figliuolo fu locato sul trono . 
Si acclama re, si adora secondo 1’ usanza de* 
Persi, e a’ rimproveri, alle ingiurie, alle gri- 
da di furore succedono acclamazioni di alle- 
grezza. Il nuovo prìncipe, quantunque poco 
sensibile alle impressioni della natura, volle 
dapprima farsi onore, mostrando di sentir 
pietà delle disgrazie del padre. Lo faceva 
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servire in vasellame d oro, e gli mandava 
le vivande migliori della sua tavola. Ma Or- 
misda rigettava con orrore que’ crudeli con- 
forti, calpestava i cibi mandatigli dal figliuo- 
lo, maltrattava i domestici, che andavano a 
servirlo, infino a tanto che Cosroe cercando 
un pretesto di torlo di vita, permise da ulti- 
mo a’ custodi della prigione di difendersi 
da’ furori di lui: ed eglino lo accopparono a 
colpi di bastone. Per far dimenticare questo 
parricidio, ricolmò di presenti i principali 
Persiani, fece aprir le prigioni, e tentò di 
disarmare con tìnte carezze il ribelle V aca- 
mo ( Simocat. I. 4. c. 7., Theoph. p. 220., 
hist. misceli. I. 17., Zon. t. 2. p. 7Ò ). 

Al sesto giorno del suo regno gl’ inviò 
magnifici presenti, e gli scrisse una lettera 
piena di testimonianze di affetto, prometten- 
dogli con giuramento il perdono della sua 
ribellione, ed offerendogli il secondo luogo 
del suo regno. Varamo divenuto tanto più 
altiero quanto più si vedeva temuto, rigettò 
sdegnosamente i doni di Cosroe, e rispose 
con una lettera piena di orgoglio e d’ inso- 
lenza. Prendeva in questa il titolo di amico 
degli Dei, di nimico de’ tiranni, di satrapo 
de* satrapi, e di comandante generale delle 
truppe della Persia. A»zi che dare a Cosroe 
il titolo di maestà, non lo qualifica se non 
con termini ingiuriosi, dicendo: la tua im- 
becillità , la tua impudenza. Gli rinfaccia 
P irregolarità della sua elezione, gli ordina 
di depor la corona, di uscire del palazzo, 
e di far rientrare nelle prigioni i rei f che 
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aveva da esse liberati senza alcun diritto per 
sottrargli a’ gastighi, ch’egli medesimo ave- 
va meritati al pari di essi. A queste condi- 
zioni gli promette il governo di una pro- 
vincia ; altrimenti lo minaccia di fargli 
soffrire la sorte di suo padre. Essendo que- 
sta lettera stata letta nel coasiglio di Cosroe, 
eccitò nell’ animo di ognuno grandissima in- 
dignazione. Tutti i signori facevano a gara 

f er istigare l’ira del principe. Volevano al- 
istante dichiarare Varamo nimico della 
nazione, e metterne a prezzo la testa ; ma il 
re, la cui crudeltà sapeva nascondersi sotto 
una profonda dissimulazione, fìngeva di vo- 
ler calmare gli animi ; scusava Varamo, che 
una oltraggiosa asprezza sollevato aveva con- 
tro il suo sovrano: innanzi di ridurre agli e- 
stremi quest’ uomo feroce, era d’ uopo, di- 
ceva egli, tentare di ricondurlo colla dolcez- 
za. Gli scrisse adunque per la seconda volta 
con termini di amicizia; imputava al se- 
gretario di Varamo i termini oltraggiosi del- 
la sua lettera, Io esortava a rientrare nel 
suo dovere, e finiva dicendo : Per me, an- 
zi che depor la corona, se vi fosse anco- 
ra un altro mondo, pretenderei di conqui- 
starlo. Io marcierò tra poco a te come so- 
vrano per ricondurti ali' ubbidienza co ’ miei 
consigli, o sottometterti colle mie armi. Sce- 
gli, o di vivere presso di noi nel più splen- 
dido e distinto favore, o di perire nostro 
nemico ( Simocat. I. 4. c. 7. 8. )■ 

Cosroe prevedeva benissimo, che questa 
lettera non avrebbe prodotto altro effetto che 
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di rendere Varavno più intrattabile ed osti* 
nato. (Quindi raccoglieva nel medesimo tem* 
po le truppe che avea nelle vicine provin- 
cie. Subito che furono queste raccolte, si po- 
se alla loro testa accompagnato da Bindoe, 
il cui zelo e valore pareva che rendessero 
certa la vittoria. Passalo il Tigri, andò ad 
accampare innanzi a INisibi alla presenza di 
Varamo, la cui armata pel solo fiume iVIigdo- 
nio era divisa dalla sua. Passarono sei gior- 
ni in inutili colloquj, e in iscaramuccie, nel- 
le quali perivano parecchi soldati senza ve* 
run decisivo vantaggio. Varamo aveva un 
campo ben trincerato. Cosroe dopo essere 
stato tutto il giorno in ordine di battaglia, 
faceva ritirare ogni sera le sue truppe nella 
città. Toccava a lui ad assaltare il ribelle, 
eh’era venuto a ritrovare. I suoi soldati ve- 
dendo, che scansava il combattimento, cre- 
dettero che temesse il nimico: questo timore 
passò nei loro cuori, e si congiunse all’odio, 
che già inspirava ad essi contro di Cosroe la 
morte di alcuni de’ loro ufiiziali, uccisi per 
semplici sospetti di tradimento. Il re infor- 
mato della cattiva disposizione delle sue trup- 
pe, fa partir le sue donne, ed egli pensa a 
prender la fuga il giorno appresso. Varami» 
lo previene la notte seguente; passa il fiume 
senza romore ; nasconde le sue truppe in un 
bosco vicino a INisibi; tosto che quelle di 
' Cosroe sono uscite della città, secondo il lo- 

ro costume, si avventa sopra di esse colla ra- 
pidità del lampo, ne fa strage, e gli spaven- 
ta cosi, che quelli che restavano fan gitto 
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delle anni, e si danno a Varamo. Cosroe 
fogge a spron battuto con un piccolo nume- 
ro delle sue guardie ( Simocat. I. 4 - c. 9 , 
Theoph.p. 2 2~>., Evag ■ L. 6. c. 16-, hist mise. 

I. 17 ., 7 jOJI. t 2. p. 70. ). 

Campatq da sì gran pericolo, e persua- 
so, che la sua disfatta avrebbe reso \ aramo 
padrone di tutta la Persia, non sapeva dove 
ricoverarsi. Lo consigliavano alcuni di fug- 
gir presso i Turchi, ed altri nelle rupi inac- 
cessibili del Caucaso. Jn si crudele incertez- 
za, questo principe poco religioso, ma istrui- 
to dalla sua disgrazia del bisogno che aveva 
della divina assistenza, non isperando alcun 
soccorso dagli Dei della Persia, che dispre- 
giava, alza gli occhi al cielo, ed esclama : 
Dio unico creatore, e padrone delV univer - 
so, tu che sei adorato da' Romani, aprimi 
un asilo nelle tue braccia ; guida tu mede - 
simo i passi di Cosroe. Allenta ad un ora 
stessa la briglia del suo cavallo, e sei pren- 
de per guida. L’animale in liberta lo porta 
a traverso i deserti della Mesopotamia, lino 
a dieci miglia discosto da Circeso sull’ Eu- 
frate. Cosroe manda di là un corriere a Pro- 
bo governatore della città per informarlo 
della sua sciagura, e supplicarlo di dargli ri- 
cetto. L’inviato arriva a mezza notte, e Pro- 
bo maravigliato di cosi strano avvenimento, 
aspettò il giorno per timore di qualche sor- 
presa. Apre allora le porte a Cosroe, e gli 
presta grandissimi onori. Videsi allora insie- 
me con un tetro spavento entrare in Circe- 
so uno de’ più terribili esempi de’ tradimenti 
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della fortuna ; il più potente monarca del- 
l’Oriente fuggitivo, coperto di polvere, stan- 
co e rilinito dalla fatica, moriente di fa- 
me e di sete, seguilo solamente da trenta 
guardie, e dalle sue concubine, le quali rag- 
giuntolo nella sua fuga, poppavano i loro li- 
gliuoli ( Simocat. I. c. io., Evag. I. 6. e. 
16, Chron. alex., Zon. t. 2. p. 7Ó ). 

Il giorno seguente Cosroe scrisse a Mau- 
rizio, e Probo ne inviò la lettera a Comen- 
ziolo, che era allora in Gerapoli, e che la fe- 
ce sollecitamente portare, informando nel 
medesimo tempo l’imperatore di si straordi- 
nario avvenimento. La disgrazia di Cosroe, 
quantunque nemico naturale de’ Romani, 
trasse.il pianto dagli occhi a Maurizio. Egli 
aperse con premura la lettera del re di Per- 
sia, che ora riporterò, qual ci fu trasmessa 
da un autore contemporaneo, che dichiara 
di averla fedelmente copiata dall’originale. 
« Cosroe re di Persia al savissimo impera- 
si tore de’ Romani, benefico, pacifico, poten- 
« te, amico de’ nobili, difenditore degli op- 
» pressi, che si dimentica le ingiurie, salute. 
« La Divina Provvidenza ha collocati fin 
» dal principio del mondo la potenza roma- 
« na, e l’impero de’ Persiani, come due oc- 
« chi per illuminarlo e condurlo. A questi 
« due stati sono le nazioni debitrici, della lo- 
» ro pace e tranquillità, e questo doppio fre- 
« no ritiene tanti popoli feroci pronti adeso- 
ìi lare la terra. Siccome l’universo è pieno di 
11 genj perversi e malefici, che tentano con- 
« tinuamente di perturbare l’ordine stabilito 
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« dalla volontà di Dio medesimo, cosi agli 
« amici di Dio, a coloro a cui ha comuni- 
55 cati i tesori della sua sapienza, e le arm i 
» della sua giustizia, si conviene opporsi a’io- 
v> ro sforzi. (Questi spiriti distruggitori si sono 
r in questi ultimi tempi scatenati contro la 
« Persia ; vi hanno portato lo scompiglio e la 
n mina; hanno armati gli schiavi contro i 
« padroni, i sudditi contro il principe, l’in- 
r> scienza contro il buon governo e la disci- 
« piina, tutti i mali contro tutti i beni. Va- 
ri ramo, quel vile schiavo, che mio avolo ha 
« tratto dalla polvere, abbagliato dallo splen- 
n dorè che lo circondava, non potendo so- 
» stenersi nel grado, a cui si vedeva solleva- 
vi to, si è scagliato contea il mio trono, ed 
« ha posto in disordine e in confusione tutta 
w la Persia. Pieno di furore, mette in opera 
i* ogni' cosa per estinguere la luce dell’ O* 
r> riente, per sollevare quelle feroci nazioni 
>■> sitibonde del sangue delle altre, e che non 
si tosto avranno divorata la Persia, che si 
5i avventeranno sopra i tuoi stati. È pertanto 
« impresa degna della tua saggezza lo slen- 
5i dere il tuo braccio per sostenere un regno 
ii potente scosso da alcuni tiranni, ed innal- 
5i zare agli occhi dell’ universo un glorioso 
« trofeo, nel quale la posterità al nome di 
55 Maurizio aggiungerà i titoli di fondatore, 
5i di conservatore, di ristoratore dell’impero 
5' de’ Persi. E dovere de’ principi grandi 
5i far regnare la giustizia, ed è loro comune 
55 interesse difendere le ragioni de’ sovrani, 
v e contenere tutti i sudditi nell’ ubbidienza 
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" e nel dovere. Rimediando a’ disordini del- 
” Persia, ti adoprerai per te medesimo, e 
” procaccerai a Romani lina gloria inrimor- 
” tale. (Questa è la preghiera che ti porge il 
tuo Cosroe supplichevole, il tuo figliuolo ; 
« perocché spero, che le mie disgrazie non 
»5 t impediranno di concedermi questo gio- 
ii rioso titolo. Guardino gli Angioli, dispen- 
si satori de’ benefizj di Dio sopra gli uomi- 
» ni, il tuo impero da ogni insulto, e dal fu- 
si rore de’ ribelli ( Simocat. I. / f . c. 1 1 ). 

Intanto che deliberavasi alla corte di 
Costantinopoli intorno alla domanda di Co- 
sroe, Varamo lo faceva cercare per tutta la 
Mesopotamia. Fu ritrovato Bindoe, e con- 
dotto al vincitore, carico di catene. Varamo 
vedendosi padrone de’ tesori, degli equipag- 
gi, e di tutta la casa del re, marciò diritto a 
Ctesilonte, ed alloggio nel palazzo. Deside- 
rava ardentemente la corona, ma per rasso- 
darla sopra il suo capo voleva riceverla dal 
voto della nazione . Procacciò adunque di 
guadagnare i grandi con carezze e largizioni. 

> Ma sembrandogli questo mezzo troppo lun- 

go alla sua impazienza, tanto più che i ma- 
gi ai mali dell autorità della religione, si op- 
ponevano a’ suoi disegni, si levò la masche- 
i a. e in una festa solenne, -che i Persiani ce- 
lebravano ogni anno in onore del cielo e de- 
gù asili, cinse il diadema, e si acclamò da 
sé re di Persia. Comandò alla guarnigione 
di Martiropoli, che continuasse a difendersi 
contro i Romani , e non ubbidisse più a 
Cosroe. Il corriere lu preso dagli assediatoci 
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( Simocat. I. 4. c. 12., Theoph. 2 a 4-, hist. 
mise. I. 17. 

Cosroe non si adoperava meno per ripa- 
rare alle sue perdite ( an. ógó ). Si recò a 
Gerapoli, dove Comenziolo, per comando 
dell’ imperatore, lo accolse con magniHcen- 
za. Questo generale mosse incontro al re 
fuori della città, gli diede una numerosa 
guardia, ed assegnò per la sua persona, e 
pel suo seguito un onorevolissimo manteni- 
mento. Cosroe per dimostrarsi grato in ap- 
parenza a’ buoni offizj dell’ imperatore, fece 
partire per Martiropoli un satrapo, che re- 
cava al presidio di quella piazza 1’ ordine di 
arrendersi ai Romani. Ma ingrato ad un’ ora 
istessa ed ingannatore, mandava segretamen- 
te un ordine contrario, e proibiva al coman- 
dante di avere alcun risguardo alla lettera, 
di cui il satrapo era portatore. Passò il ver- 
no in Gerapoli pieno d’ inquietudine e d’im- 
pazienza. Voleva andare in persona ad im- 
plorare la protezione dell’ imperatore ; e ve- 
ramente per un principe più vano di Mauri- 
zio sarebbe stato un assai lusinghiero spet- 
tacolo il vedersi a’ piedi un re di uno stato 
possente, e lino allora rivale dell’ impero. 
Ma quel generoso principe considerando so- 
lo 1’ interesse del supplicante, il quale disco- 
standosi dalla Persia avrebbe lasciata a Va- 
iamo una più libera carriera, non gli permi- 
se di venire a Costantinopoli ( Simoc. I. f\. 
c . 1 2. ). 

Questa capitale vide allora arrivare qua- 
si ad un’ora gli ambasciatori di Vacamo *; 
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quelli di Cosroe. Varamo senza fare alcuna 
apologia, non chiedeva all’ imperatore che 
la neutralità ; ed offeriva in ricompensa la 
città di ]\isibi, e tutto il territorio sino al 
Tigri. I deputati di Cosroe esponevano con 
eloquenza 1 motivi di religione, di giustizia, 
di politica ; promettevano di restituire Mar- 
tiropoli, Dara, e tutta 1' Armenia, e di far 
co’ Romani una pace perpetua senza esigere 
alcuna delle somme stipulate cogli anteriori 
trattati. Il senato consultato dall’ imperatore 
decise in favore di Cosroe, e l’ imperatore 
mandando questo decreto al re, gli rimise 
in suo potere i signori persiani, eh’ erano 
stati fatti prigionieri nel corso della gtferra. 
La sicurezza di si valida protezione dissipò 
i timori e le inquietudini di Cosroe. Accom- 
pagnato da Comenziolo ripassò 1’ Eufrate, e 
si avanzò lino a Costantana. Domiziano ve- 
scovo di Melitina, e parente di Maurizio, e 
Gregorio vescovo di Antiochia si portarono 
presso di lui per ordine dell’ imperatore a 
fine di confortarlo nella sua disgrazia , e 
assisterlo co’ loro consigli . I due prelati 
ugualmente rispettabili per la santità della 
vita, gli furono di un gran soccorso colla 
dolcezza del conversare, colla loro attività, 
ed intelligenza negli affari. La città di Nisi- 
bi fluttuava per anche tra il suo legittimo 
principe e l’usurpatore, e quantunque vedu- 
to avesse tagliare a pezzi l’esercito di Cosroe, 
aveva chiuse le sue porte a Varamo, ed a- 
speitava per dichiararsi l’intera mina d’ uno 
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de’ due partiti. Vararne, per non abbandonare 
una piazza di tale importanza, aveva lascia- 
to in que’ dintorni un distaccamento delle 
sue truppe. Cosroe vi mandò alcuni ofTiziali 
per raccendere lo zelo e l’affetto degli abi- 
tanti verso la famiglia reale, e per esortarli 
a non ricevere il giogo di un tiranno, in on- 
ta della legge fondamentale del regno, che 
aveva sempre locato sul trono il primogeni- 
to dopo la morte del padre ( Simocat. I. 
c. i 5 . 14. ). 

L’orgoglio e la crudeltà di Varamo fa- 
vorivano i tentativi di Cosroe. Come prima 
si vide sul trono, si concitò l’odio di tutta la 
Persia. Avendo i principali ofTiziali del suo 
esercito congiurato contro di lui, diliberaro- 
no di mettere alla loro testa Bindoe, il cui 
ardire già sperimentato, sembrava loro ac- 
concissimo ad atterrare il nuovo tiranno. 
Sforzano di notte la prigione dov’ era chiu- 
so, e spezzate le sue catene, vanno sotto la 
sua condotta ad assalire Varamo nel palaz- 
zo. Varamo, avvisato della sollevazione, ave- 
va già fatto prendere le armi alle sue guar- 
die, e alle truppe straniere , che aveva ti- 
rate a’ suoi servigi. La zuffa durò tutta la 
notte; Varamo rispinse gli assalitori; i capi 
della congiura furono presi, e il giorno ap- 
presso fece loro tagliare e braccia e gambe, 
e n’espose i tronchi corpi al furore de suoi 
elefanti, che gli schiacciarono sotto a’ioro pie- 
di. Bindoe foggi nell’Aderbigian, dove rac- 
colse truppe, e ricondusse sotto l'ubbidienza 
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del re un gran numero di coloro che ave- 
vano preso il partito del ribelle ( Simocat. 
I. 4. c. 14. ió.). 

La fortuna di Cosroe cominciava a can- 
giare d’aspetto. Era già Bindoe alla testa di 
un’armata. Giovanni Mistacone, che coman- 
dava in Armenia, avea ricevuto ordine dal- 
l’imperatore di marciare contro I’ usurpato- • 
re, e di ajutare il re con tutte le sue forze. 
Le truppe di Vaiamo, ch’erano sotto Nisi- 
bi, si portarono a Costanlina a schierarsi 
sotto le insegne del re; e Solcano governato- 
re di INisihi. guadagnato dalle promesse di 
Cosroe, gli consegnò la città e tutte le piaz- 
ze lino al Tigri. La guarnigione di Martiro- 
poli fedele agli ordini segreti, che ricevuti 
aveva da Cosroe, continuava a vigorosamen- 
te difendersi. Il vescovo Domiziano, scoper- 
ta la slealtà del re di Persia, lo riprese aspra- 
mente, e lo costrinse a mandare agli asse- 
diati un ordine preciso di arrendersi tosto. 
Fu d’uopo ubbidire. I principali oftìziali del- 
la guarnigione si recarono a Costantana, e sic- 
come Sitta, che aveva dato quattro anni in- 
nanzi Martiropoli a’ Persiani, compariva tra 
loro con distinzione, disprezzando ancora i 
Romani, e tenendosi sicuro della protezione 
di Cosroe ; Domiziano dichiarò al re, che 
se non dava questo traditore, egli sarebbe 
abbandonato dall’ imperatore, il quale rivol- 
terebbe tutte le sue forze in favor di Vara-' 
mo. Sgomentato per tale minaccia non esitò 
il re a sacrificar bitta alla sua propria sicu- 
rezza, e lo diede in mano di Comenziolo, il 
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quale Io fece arder vivo. Tutti coloro, che 
avevano avuto parte alla medesima congiu- 
ra, furono puniti di morte. Domiziano andò 
in persona a Martiropoli, e vi fu accolto con > 

acclamazioni di allegrezza. Gli abitanti re- 
spiravano alla fine dopo un assedio di quat- 
tro anni, che avevano sostenuto a loro mal- 
grado, più malconci dalla guarnigione de’ 

Persi, che da’ Romani che gli assediavano. 

11 vescovo li raunò nella chiesa maggiore, e 
dopo aver reso a Dio le dovute grazie, cele- 
brò i divini misteri, a’ quali tutti s infervo- 
rarono di partecipare. Quella santa ceremo- 
nia fu seguita da pubbliche feste per sette 
giorni ( Sirnocat. I. c. i 5 . 16., Evag. I. 6. 
c. 18. ). 

Varamo, vedendo le forze dell impero 
armate in favore del re, non perdette punto 
il coraggio. Diliberato di sostenere la sua u- 
surpazione, raccolse le migliori truppe della 
Fersia, chiamò presso di se i più bravi ofli- 
ziali, e prese le necessarie misure per arre- 
stare i progressi del nimico. Cosine meno 
intrepido, spaventato da’ movimenti di si te- 
muto rivale, ricorse di nuovo alla divina as- 
sistenza, di cui sperimentati aveva gli effe'ti. 

La memoria di s. Sergio era in venerazio- 
ne anche presso ai barbari di que’ paesi : 
questo principe, il quale non era religioso 
«he per timore o capriccio, gli dirizzò le sue 
preghiere, e fece voto di dare alla chiesa di 
Sergiopoli, se il santo martire gli faceva ot- 
tener la vittoria, una croce d’oro puro arric? 
qhita delle più preziose gemme. Frattanto 
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Varamo mandò al castello di Anata presso a 
Circeso il satrapo Miradurino con un grosso 
distaccamento per guardare i passi dell’ Eu- 
frate ; e fece partire Zadesprato per andare 
ad impadronirsi di Nisibi. (Queste due spe- 
dizioni sortirono un esito poco felice. Mira- 
durino fu trucidato per via da’ suoi proprj 
soldati, i quali ne mandarono la testa a Co- 
sroe. Zadesprato avendo fatto dire a Solca- 
no, che marciava a Nisibi per prenderne 
possesso, e che s’immaginava già di non ri- 
trovarvi resistenza, Solcano per risposta fe- 
ce caricar di catene e condurre al re gl’in- 
viati di Zadesprato. Intraprese ancora di far 

f >erire questo traditore. A tal fine un offizia- 
e della guarnigione, di nome Rosa, parte 
alla testa di una truppa di cavalieri, e si av- 
vicina di notte al castello, dove Zadesprato 
aveva gli alloggiamenti. Mandò dicendo per 
un soldato alle sentinelle, eh’ era per arriva- 
re ad essi un rinforzo di cavalleria, e che ve- 
niva a darne avviso al loro capitano. Zade- 
spralo aveva passato parte della notte nello 
stravizzo ; vien destato per annunziargli que- 
sta lietissima nuova ; egli si leva ancor mez- 
zo briaco, fa aprire la porta del castello, e 
non si accorge della sorpresa se non quando 
vede uccidere i suoi soldati. Chiede in vano 
la vita; cade trafitto da colpi, e la sua testa, 
portata a Solcano, è mandata a Costantina 
( Simocat. I. 5. c. 1 . a., Zon t. a. p. ). 

Cosi avventurosi principj davano a Co- 
sroe ottime speranze. Attribuiva i suoi pro- 
speri successi al Dio de’ Romani. (Questo 
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principe idolatra sino negli omaggi, che rende- 
va all’ Ente supremo, avvisava di onorarlo 
mettendolo al di sopra di Mitra e delle altre 
deità della Persia; protestava altamente, 
che da allora in poi non adorerebbe altri Dei 
che lui; ma confidava ancor più nella prote- 
zione di Maurizio. Lo informò del cangia- 
mento della sua fortuna, lo supplicò di se- 
condarla con nuovi sforzi, e gli domandò 
una grossa somma, che si obbligò in iscritto 
di restituire tosto che fosse rimesso ne’ suoi 
stati. Maurizio non indugiò a soddisfarlo, e 
Cosroe impiegò questa somma nel rimune- 
rare coloro clie gli erano affezionati, e nel 
guadagnare nuovi partigiani. Malcontento 
di Gomenziolo, da cui si credeva spregiato , 
e che accusava di negligenza e di una len- 
tezza pregiudiziale a’ suoi interessi, ne otten- 
ne il richiamo, e che il comando dell’ arma- 
ta fosse dato a Narsete. Per assicurarsi de’ 
luoghi circonvicini a Nisibi, si recò al ca- 
stello di Marda posto a settentrione di quel- 
la città sul monte Masio. Tutti i signori di 
quelle contrade vi andarono per assicurarlo 
della loro fedeltà, e gli diedero nelle mani 
alcuni ostaggi, de’ quali affidò la custodia 
ai Romani. Poco stante Narsete venne a Da- 
rà col suo esercito. La vista di queste trup- 
pe riccamente vestite, e ben provvedute di 
munizioni, ispirò una nuova fiducia a Co- 
sroe ; fece il suo ingresso alla loro testa con 
tutto P orgoglio di un vincitore, e mosso da 
vana curiosità, o forse da bizzarra divozione, 
entra a cavallo, coperto di tutte le sue armi. 
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nella chiesa maggiore di Dara in tempo che 
vi si celebravano i sacri misteri. Gli abitanti 
scandalezzati di quella indecenza mandano 
grida d’ indignazione, e si tornano a memo- 
ria, che il gran Cosroe dopo aver preso la 
città, non aveva fatto alcuna cosa contro il 
rispetto dovuto alla religione. Il vescovo Do- 
miziano corre incontro al re, e pigliando le 
redini del suo cavallo, lo minaccia di con- 
durre sul fatto le sue truppe a Costantana, 
se non esce di chiesa. Cosroe confuso si riti- 
ra, adducendo per iscusa l’ignoranza in cui 
era tuttora delle pratiche del Cristianesimo. 
Sei giorni dopo ricevette per parte dell’ im- 
peratore un pendaglio tempestato di gemme, 
una tiara, letti e tavole d’oro, e per render 
la persona di questo principe ugualmente 
rispettabile ai Romani ed a’ Persi, Maurizio 
gli spediva una parte delle sue proprie guar- 
die, e gli formava una famiglia, qual si con- 
vettiva alla maestà di un gran re. Questa 
pompa contribui più ch’ogni altro più solido 
motivo a ricondurgli all’ubbidienza il più di 
coloro che s’ erano lasciati persuadere alla 
ribellione. Il re pieno di riconoscenza fece 
portare all’imperatore da uno de’ principali 
satrapi le chiavi di Dara con un atto auten- 
tico, col quale faceva donazione di questa 
città all’impero. Il satrapo fu accolto con 
grandi onori ; Maurizio lo ricolmò di pre- 
senti, e confermò il trattato stretto con Co- 
sroe, al quale diede il titolo di figliuolo ( Si~ 
mocat. I. 5. c. 3. ). 

Il re di Persia sostenuto da si potente 
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rinforzo credette che fosse tempo di marcia- 
re contro Vaiamo, e di strappargli dal capo 
la usurpata corona. Singaro si reputava una 
piazza inespugnabile per la forza de’ baluar- 
di, per la numerosa guarnigione, e per es- 
ser posta in una pianura sabbionosa, dove 
non trovavasi (ilo di acqua. Vi fece traspor- 
tare le sue mogli ed i figliuoli sotto la con- 
dotta di Mebodete, seguito da duemila uo- 
mini, e gli ordinò di marciare in appresso 
dirittamente a Seleucia sul Tigri. Alcuni 
giorni dopo parti di Dara con tutta l’arma- 
ta. Quando fu due leghe discosto da quella 
città, Domiziano prese da lui congedo per 
tornare a Melitina. Gregorio era già ritor- 
nato in Antiochia, dove mori poco poi, la- 
sciando quella sedia ad Anastasio, esiliato 
da ventitré anni. Innanzi di lasciar Cosroe, 
Domiziano gli rammentò i benelizj dell’ im- 
peratore, e più ancora i favori che ricevuti 
aveva dal Dio unico e vero; gli raccoman- 
dò di seguire i consigli di Narsete, e volle 
prestargli un ultimo servigio, risvegliando 
nelle truppe romane quello stimolo di glo- 
ria e quei nobile ardore , che assicura la 
vittoria. Essendo adunque salito sopra un 
luogo elevato, questo eloquente personaggio 
seppe si bene infiammare il coraggio de’ sol- 
dati, che li lasciò tutti ardenti d’ impazienza 
di vincere, o di morir con onore. Tre gior- 
ni dopo l’armata giunse alle sponde del Ti- 
gri, dove si fermò per aspettare le truppe 
che venivano d’Armenia. Cosroe scelse mil- 
le soldati della guarnigione, tutta composta 


1 óò 

(li Romani, e comandò loro di passare il 
fiume per osservare i movimenti degl’inimi- 
ci. Accostandosi al fiume di Zab, seppero 
che Brizacio, mandato da Vai amo per lo stes- 
so oggetto, era a campo in quelle vicinanze. 
Lo assaltarono di notte, ne tagliarono a pez- 
zi la truppa, presero lui medesimo, e lo 
mandarono a Cosroe dopo avergli tagliato 
il naso e gli orecchi. Il re, preso ardire e 
coraggio da quel primo vantaggio, esorta 
Narsete a profittarne, 1’ armata passa il Ti- 
gri, e si trincierà in un luogo detto Dinobod. 
Cosroe dà quivi un lauto pranzo a’ principa- 
li offiziali de’ Persi e de’ Romani, e per al- 
legrare il convito, questo principe crudele 
fa condurre Brizacio. Dappoiché il deplora- 
bile stato di questo sciagurato prigioniero 
servi gran pezza di trastullo a’ commensali, 
il re accennò colla mano, perocché secondo 
il costume de’ Persi non era permesso di par- 
lare durante il pranzo, e incontanente Bri- 
zacio fu fatto a brani sotto i loro occhi. I Ro- 
mani si ritirarono inorriditi per dover servi- 
re a si barbaro principe ( Simocat. L 5. c. 4 . 
5., Evag. I. 6. c.-i5 ). 

Il giorno appresso Cosroe passò il Zab . 
Frattanto Mebodete, arrivato vicino a Seleu- 
cia, manda ordine al governatore di sommi- 
nistrargli viveri e denaro sotto pena di mor- 
te se indugia ad ubbidire. Il governatore spa- 
ventato fugge la notte co’ suoi soldati, e ri- 
para in Ctesi fonte. Mebodete informato del- 
la fuga di lui, aspetta la notte seguente ; or- 
dina alle truppe di atterrare le porte, di 
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entrare nella città mettendo alte grida, e di 
far man bassa sopra tutti quelli die loro da- 
ranno innanzi. Gli abitanti impauriti si chiu- 
dono nelle loro case, e si salvano dalla stra- 
ge protestando di sottomettersi a Cosroe. 11 
terrore passa in un momento a Ctesifonte ; i 
principali della città vanno a recare le chia- 
vi a Mebodete, il quale mette in sicuro sotto 
buona guardia i tesori della corona, e fa ac- 
clamar Cosroe re di Persia. Marcia tosto alla 
nuova Antiochia, una giornata discosto da 
Ctesifonte, fabbricata cinquantanni addietro 
dal gran Cosroe, che aveva colà stabiliti i 
prigionieri fatti sulle terre dell’ impero. Me- 
bodete scrive agli abitanti, che viene a libe- 
rarli da una troppo lunga schiavitù, ma che 
per meritare questo favore è d’ uopo che gli 
diano nelle mani i partigiani dell’ usurpato- 
re ; e in caso di negativa, li minaccia di 
trattarli come ninnici. Ubbidiscono inconta- 
nente a’ suoi ordini, e consegnano agl’ invia- 
ti que’ che si erano dichiarati in favor di 
Varamo, insieme col loro capo. Mebodete lo 
sottopone alla tortura per discoprire i dise- 
gni de’ ribelli ; e dopo avergli fatto tagliare 
il naso e gli orecchi, lo manda a Cosroe. Gli 
altri furono messi a filo di spada. Impadro- 
nitosi del palazzo, ne scelse i più ricchi ar- 
redi, che fece portare al re. Sei giorni dopo 
fece con diversi supplizj morire tutti i Giu- 
dei stabiliti in gran numero in quella città, 
che s’ erano segnalati nella rivoluzione. I 
Giudei formavano allora in Persia un formi- 
dabil partilo. Dopo la ruinadi Gerusalemme, 
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riguardando la Persia come la culla della 
loro nazione, perchè il loro patriarca Àbra- 
mo era uscito della Caldea, vi s’ erano riti- 
rati in folla, e vi avevano recati i loro più 
preziosi effetti. Sendosi sin d’allora arricchi- 
ti colle usure e col commercio, erano dive- 
nuti polenti, e la loro propensione a sollevar- 
si aveva più volte intimorito i re di Persia. 
Un autore contemporaneo fa il loro ritratto 
con (|ueste parole: Questa è una nazione 
perversa, sediziosa, invidiosa, perfida net- 
r amicizia, ed irreconciliabile nel suo odio. 
Mebodete diede ad essi allora una terribil 
lezione ; il castigo di quelli della novella An- 
tiochia dovette far ricordare agli altri il san- 
guinoso editto, che Assuero aveva antica- 
mente pubblicato in quelle stesse contrade; 
ma al tempo di cui parlo, non ritrovarono 
alcuna Ester ( Siniocat. I. ó. c. G. 7. ). 

Mentre Mebobete riduceva sotto l’ubbi- 
dienza del suo legittimo padrone le princi- 
pali città della Persia, l’esercito di Cosroe 
dopo quattro giorni di marcia era attivato 
in un luogo chiamato Alessandriana, dove si 
vedevano per anche le ruine di una fortezza 
distrutta un tempo da Alessandro il Grande; 
andò ad accampare il giorno appresso nella 
pianura di Cneta. In quel mezzo Giovanni 
Mistacone si avvicinava, e Bindoe si era con- 
giunto a lui colle sue truppe. Non erano mol- 
to lontani da Zab, quando Mistacone mandò 
mille cavalieri per assicurarsi del passo. Va- 
camo , che si proponeva di batterlo anzi- 
ché raggiunto avesse Narsete, fu avvisato 
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dell’awicinarsi di lui, e s’impadronì del pon- 
le. Narsete informato di que’ movimenti, 
tornò indietro, ed avendo in quattro giorni 
raggiunto le rive del Zab, passò ancor egli 
il liume al di sopra di Varamo, e diede il 
guasto alle terre degli Aniseni. Varamo per 
' impedire l’unione de’ due eserciti divise le 
sue truppe in due corpi, uno de’ quali face- 
va fronte all’ oriente per arrestare Narsete, 
mentre l’altro marciava verso tramontana 
incontro a Mistacone. Questi riscontrarono 
indi a poco le truppe di Armenia, le quali 
non erano da essi divise che per un gran la- 
go ; e Mistacone si disponeva a dar batta- 
glia, quando ricevette ordine da Narsete di 
sottrarsi al combattimento. Bindoe , cono- 
scitore del paese, fece la notte sfilar le trup- 
pe ali’ oriente del lago, sicché alla mattina 
si ritrovarono tra Varamo e il Zab ( Simo- 
cat. I. 6. c. 8. ). 

Fu allora che Cosroe ricevette la nuova 
de’ rapidi successi di Mebodete, e questi si 
portò frettoloso in persona presso al re per 
dividere l’onore di una giornata, che deci- 
der doveva della sorte della Persia. Mista- 
cone erasi già unito a Narsete, e i due eser- 
citi congiunti insieme si comunicarono reci- 
procamente ardire e fiducia. Cosroe vede- 
vasi alla testa di oltre sessantamila uomini : 
Varamo, che non ne aveva più di quaranta- 
mila, tentò di sorprendere i nemici la mercè 
della notte; ma la difficoltà delle strade ne 
ritardò la marcia in guisa che fu prevenuto 
dalla luce del giorno. I due eserciti si stettero 
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a fronte per due giorni; il terzo, le truppe di 
Varamo impazienti di combattere, uscirono 
tumultuariamente dal campo, mettendo al- 
tissime grida. I Persiani di Cosroe imitava- 
no quel disordine; ed all’opposto i Romani 
si ordinavano in battaglia senza ronicre e 
senza confusione ; ed avendo Narsete rim- 
proverato Bindoe e Mebodefe, perchè non 
potevano tener a dovere le truppe, e ridur- 
le a silenzio, venne a capo di ristabilire quel- 
la tranquillità, che mette un esercito ben di- 
sciplinato in istato di udire il comando, e di 
ubbidire di concerto. L’ armata romana era 
divisa in tre corpi : Cosroe e Narsete erano 
alla lesta del centro ; Mebodete comandava 
l’ala destra, dov’ erano i Persi ; Mistacone 
l'ala sinistra composta delle truppe di Arme- 
nia. I Romani tutti infiammati d’ ardore a- 
spettavano il segnale, quando l’armata di Va- 
ramo spaventata dal numero, dall’aspett o, e 
dalla loro ordinanza, prese la fuga, e si riti- 
rò sopra un monte: anzi un corpo di cinque- 
cento uomini fece gitto delle armi, e passò 
dal canto de’ Romani. Cosroe voleva attac- 
car il nimico sopra quella eminenza, e sol- 
lecitava Narsete a farvi salire le sue truppe; 
ma questo generale, che s’intendeva di guer- 
ra, giudicando quella impresa imprudentis- 
sima, ritenne i Romani al loro posto. Il re, 
irritato per tale ripulsa , ordinò a’ Persia- 
ni, che salissero sull’eminenza, e non tardò 
a pentirsene; i Persiani rispinti con grave 
perdita sarebbero stati tagliati a pezzi, se i 
Romani non avessero arrestato l’ impeto dei 
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ninnici. Al tramontare elei sole le due arma* 
te rientrarono nel loro campo ( Simocat. 
I. 5 . e. 9 . ). 

Varamo, riconosciuta la superiorità de’ 
nimici, parti alla punta del giorno, e si pose 
a campo tra alcune alture inaccessibili alla 
cavalleria. I Romani lo seguirono, e si a- 
vanzarono fino alla pianura di Ganzac . Va- 
ramo per istancarli, e rallentarne I’ ardore, 
cangiò di posto, e dopo averli condotti per 
molti andirivieni, si fermò alla fine presso 
il fiume Balarath. I Romani, che non lo per- 
devan di vista, andarono ad accampare po- 
co discosto da lui, e subito nel giorno ap- 
presso si schierarono in battaglia nella pia- 
nura giacente lungo il fiume. La loro arma- 
ta conservò quella medesima ordinanza che 
tenuto aveva sulle sponde del Zab. Narsete 
animò le sue truppe, e diede loro per se- 
gnale le prime parole della salutazione an- 
gelica. Erano queste paróle ignote a’ Persi, 
ed egli le aveva scelte a bella posta, perchè 
nella confusione della battaglia i Persiani 
del suo esercito potessero distinguersi da’ lo- 
ro compatriota componenti l’armata nimica. 
Varamo, non potendo evitare il combatti- 
mento, usò di tutto il suo sapere per dispor- 
re vantaggiosamente P armata. Si pose alla 
testa del centro; collocò dinanzi alla caval- 
leria gli elefanti come altrettante torri, e li 
fece montare da’ più bravi soldati. Ve n’ 0- 
rano ancora nell’armata di Cosroe ; e que- 
sto principe scortato da cinquecento cava- 
lieri, esortava i Persi del suo partito a non 
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cedere a’ Romani il premio del valore. Alle 
grida de" l’ersi succede un orrendo silenzio; 
più non si ode che il suono minaccioso del- 
le trombe, e le due armale si appressano 
con quel tetro furore, che annunzia la stra- 
ge. Non durò guari la scarica delle frecce, 
e si venne presto alla mischia. Vaiamo ima- 
ginandosi di ritrovare minor resistenza dalla 
parte de’ Persi, che formavano l’ala destra 
dell’armata romana, lasciò il centro, e si por- 
tò sopra la sua ala sinistra, alia cui testa as- 
saltò le truppe di Mebodete. Tutto piegò 
dinanzi a lui, ed i Persi in procinto di vol- 
ger le reni stavano per tirarsi dietro nella 
foga il resto dell’ esercito, quando Narsete, 
mandando loro molti rinforzi gli uni dopo 
gli altri, venne a capo di sostenerli. Vaia- 
mo, perduta ogni speranza di romperli, ri- 
torna al centro, ed assalisce Narsete ; ma 
questo intrepido generale, disprezzando il 
lucore degli elefanti, penetra tra loro, si av- 
venta sul centro degl’inimici, ne rompe le 
file, e rovescia i cavalieri sopra i fanti ; nul- 
la resiste alla violenza del suo attacco, e tut- 
ta 1’ armata di Varamo dilegua, come un 
vortice di polvere. I Romani 1'incalzano con 
ardore, e presto tutta la pianura è seminata 
ed ingombra di cadaveri. Gli elefanti si di- 
fendevano ancora, ed i Persiani montali sul 
loro dorso non cessavano di tirare sopra i 
vincitori; ma circondati d’ ogn’ intorno, e 
"gettati a terra i biro conduttori, sono presi, 
e dati in potere di Cosroe. Seimila Persia- 
ni, che erano ridotti sopra un monte, furono 
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riserrati per ogni parte, e forzati ad arren- 
dersi. I Romani li condussero al re, e questo 
inumano principe gustò il barbaro piacere di 
vederli trafiggere a colpi di frecce, e schiac- 
ciare sotto a’ piè degli elefanti. Avendo sa- 
puto che vi erano de’ Turchi tra i prigionie- 
ri, li fece sceverare e mandare a Maurizio 
come altrettanti trofei, che rendevano testi- 
monianza del valore de’ Romani. Fu osser- 
vato, che portavano tutti sulla fronte 1’ im- 
pronta di una croce. Avendo Maurizio chie- 
sta loro la ragione di ciò, risposero che in 
un tempo di pestilenza alcuni Cristiani ave- 
vano consigliate le donne turche a segnare 
cosi i loro figliuoli, e che di fatto erano stati 
preservati dal contagio. I Romani saccheg- 
giarono il campo di Varamo, e s’impadro- 
nirono delle sue donne, de’ suoi figliuoli, e 
degli ornamenti reali, di cui fecero un pre- 
sente a Cosroe ( Sirnocat. lib ■ 5 . c. io. li., 

! i'heoph • p ■ i2V) j Eoa p. I. 6. c. 1 7., hist. mise. 
I. 17., Zon. t. 2. p. 7'* ). 

Il giorno appresso si raccolsero le spo- 
glie, e si portarono le più preziose alla ten- 
da del re. Di tutta 1 ’ armata di Varamo non 
camparono che diecimila uomini con Vara- 
mo medesimo. Fu fatto partire per inseguir- 
li un grosso distaccamento sotto la condotta 
di Marino e di Bestamo, i quali ritornarono 
dopo alcuni giorni senza ricondurre alcun 
prigioniero. S erano tutti dispersi, e o Vara- 
mo fosse perito nella fuga, o avesse riparato 
in qualche paese barbaro, non se ne seppe 
da quel tempo in poi novella. Rimasti essendo 
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i vincitori accampati per tre giorni presso al 
luogo della battaglia, l’infezione de’ cadave- 
ri li forzò a discostarsene. Si ritirarono a 
Ganzac, dove il re più gonfio delle sue pro- 
sperità die se le avesse meritate col suo pro- 
prio valore, apprestò agli ofliziali romani un 
superbo convito, accompagnato da tutti gli 
strumenti musicali, che usavano i Persiani, 
per celebrare la sua vittoria. Dieci giorni 
appresso congedò le truppe dell’impero, non 
con altro ricompensandole de’ loro servigi 
che con parole ; e conducendo seco i soldati 
persiani, prése il cammino di Seleucia. Nar- 
sete lasciandolo gli raccomandò di non di- 
menticarsi giammai, ch’era debitore della 
sua vita e della corona alla generosità de’ 
Romani. Cosroe scrisse a Maurizio una let- 
tera piena di proteste di riconoscenza; e con- 
fidando più ne’ Romani, che ne’ proprj suoi 
sudditi, de’ quali aveva sperimentato la per- 
fidia, lo pregava per ultima grazia di lasciar- 
g 1 ' per guardia mille soldati romani ; il 
che gli fu conceduto. 

Cosroe ristabilito ne’ suoi stati non si di- 
menticò del voto, che fatto aveva nella sua 
disgrazia. Fece recare alla chiesa di s. Ser- 
gio la croce d’oro, che avea promessa. Que- 
sta era quella che 1’ avolo suo aveva tolta 
da Sergiopoli, e deposta nel suo tesoro. Co- 
sroe aggiunse nuovi ornamenti a quel ricco 

f n’esente, con una iscrizione che attestava 
a sua riconoscenza. Questo principe fanta- 
stico e stravagante, malgrado a questi atti 
di cristiana divozione, e alle proteste più 
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volte reiterate nel mezzo delle sue disgrazie 
di non adorare giammai altro Dio che quel- 
la de’ Romani, persistette in tutto il tempo 
di sua vita nel paganesimo quale era stabili- 
to in Persia. Facendo sempre le viste di es- 
sere attaccato alla patria religione, la quale 
nel suo cuore disprezzava, perchè non ne a- 
veva alcuna, le recò un nuovo affronto spo- 
sando contro le leggi del paese e facendo di- 
chiarare regina una cristiana di nome Si- 
ra , nata romana, di cui spasimava. Aven- 
do passati seco due anni senz’averne figliuo- 
li, di nuovo ricorse a s. Sergio, ed essendo- 
si dieci giorni dopo avveduto dell’effetto del- 
la sua preghiera, mandò di nuovo magni- 
fici presenti con una lettera indiritta a que- 
sto santo martire, implorando la sua prote- 
zione sopra Sira e sopra il frutto, ond’ era 
incinta. Subito che si vide pacifico possesso- 
re della corona de’ suoi antenati, primo suo 
pensiero si fu di punire i ribelli. Va ramo gli 
era fuggito; ma mise a morte tutti coloro 
che avevano avuto parte alla ribellione di lui. 
Parea che Bindoe non dovesse aspettarsi che 
ricompense; aveva coronato Cosroe, ed ave- 
va segnalato il suo zelo in tutto il corso del- 
la guerra contro Vaiamo. Ciò non ostante 
subito che cessò di esser utile, Cosroe più 
non vide in lui che un audace ribelle, il qua- 
le aveva osato alzare contra il suo re Ormis- 
da una sacrilega mano, e lo fece annegare 
nel Tigri. La pace fu stabilita tra la Persia 
e l'impero. In tal guisa Maurizio, anzi che 
profittare con una vile ed inumana politica 
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delle turbolenze di uno stato vicino sempre 
geloso, e sovente nimico, ebbe l’onore di re- 
stituire la calma alla Persia, di rimettere sul 
trono il principe legittimo, e di por fine con 
una generosità più gloriosa di tutte le vitto- 
rie, ad una guerra ostinata, e funesta ad am- 
bedue i popoli ( Simocat. L. 5. c. i5., Evag. 
I. 5. c. 20 . ). 

La serie delle guerre dell’impero contro 
la Persia ci ba fatto perdere di vista gli af- 
fari di Occidente dopo la morte di Aulari 
nel cinquecento. Ripigliamo ora la storia 
d’ Italia in quanto è intralciata con quella 
dell’impero, e per isfuggire le troppo fre- 
quenti interruzioni, la condurremo sino alla 
morte, di Maurizio nel seicento e due. Agi- 
lulfo, riconosciuto re de’ Lombardi da’ prin- 
cipali della nazione raccolti in Milano nel 
mese di marzo del cinquecento novantuno, 
amava la pace, ma sapeva far la guerra. Pri- 
ma sua cura si fu di trarre dalle mani de* 
Francesi i prigionieri italiani, nel che gene- 
rosamente lo assistè la regina Brunehaut, la 
quale ne riscattò un gran numero. Questo 
principe si occupava ad un tempo stesso nel 
ridurre alla sua ubbidienza parecchi duchi, 
che ricusavano di sottomettersi. Una gran 
siccità fece mancar la ricolta in Italia, e la 
penuria de’ viveri crebbe pel guasto, che fe- 
ce soprattutto nel territorio di Trento una 
innumerabile moltitudine di cavallette di 
prodigiosa grossezza. Venne in appresso la 
peste a desolare quelle sventurate conti ade. 
Si stese dall’Istria inlino a Roma, ed allora 
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il mausoleo di Adriano prese il nome di Ca- 
stello Sant’Angelo, perchè fu creduto di ve- 
dere sulla sommità di questo monumento un 
angiolo, il quale tenendo una spada ignuda 
in mano, la riponeva nel fodero, lo che an- 
nunziava la fine del contagio. Tanti flagelli 
terminarono con un inverno più rigido che 
non 6Ì fosse mai provato a memoria d’uomi- 
ni. L’anno seguente l’esarca romano, che die- 
tro l’esempio de’ suoi antecessori operava da 
sovrano independente, diliberò di ricomin- 
ciare la guerra, dove la sua avarizia spera- 
va di ritrovare occasione di arricchirsi. Ma 
dissimulando dapprima il suo disegno, mo- 
strò di non lasciar Ravenna che per fare il 
viaggio di Roma. Si fece tuttavia accompa- 
gnare dalle sue truppe. Al suo avvicinarsi, il 
popolo di Roma e la guarnigione gli usciro- 
no incontro colle insegne spiegate. L’ esarca 
andò prima alla basilica lateranense per far 
riverenza al papa, che ve lo aspettava, e que- 
'sta ceremonia fu rinnovata ogni volta che gli 
«sarchi si portarono a Roma. Nel suo ritor- 
no s’impadronì delle città di Sutri, *Bomar- 
zo, Orta, Ameria, Todi, Luceolo, e di alcu- 
ne altre eh’ erano sul suo passaggio. Mauri- 
zione duca di Perugia, corrotto con denaro, 
ricevette il presidio romano. Questi atti di 
ostilità furono pei Romani un segnale di 
guerra. Ariulfo, duca di Spoleto, sorprese ed 
arse la città di Ancona ; marciò poi verso 
Roma, mentre che Arechi, il quale era testé 
succeduto a Zottone nel ducato di Beneven- 
to, si avanzava verso Napoli. Tapa Gregorio 
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tutto intento alla salvezza dell'Italia, mentre 
l’esarca pensava solo a distruggerla e minar- 
la con tiranniche imposizioni, e coll’ infame 
traffico che facea della guerra e della pace, 
metteva in opera senza frutto le più gagliar- 
de sollecitazioni per indur Romano a tratta- 
re co’ duchi nimici. Alla fine non ritrovando 
alcun espediente appo quest’anima interes- 
sata, prese il partito di trattare egli medesi- 
mo con Ariulfo, dal quale comperò una tre- 
gua a sue proprie spese. Ma i soldati della 
guarnigione di Roma gli fecero perdere il 
frutto del suo maneggio. Usciti all’ insaputa 
del papa, assaltarono i Lombardi, e ne uc- 
cisero un numero grande. La guerra si rac- 
cese con maggior furore che prima ; Ariulfo 
si vendica della perfidia ardendo tutti i luo- 
ghi all’ intorno, e mettendo al taglio della 
spada i Romani. Da ultimo costretto a leva- 
re l’assedio, s’ impadroni di Camerino, ed 
andò ad unirsi ad Arechi, che accampava 
innanzi a Napoli. Questa città con quella di 
Cuoia erano le sole murate, che vi fossero in 
quelle contrade. Quantunque essa non fosse 
ancora capitale del ducato, l’ imperatore ne 
aveva tuttavia ingrandito poc’anzi il territo- 
rio, aggiungendovi le isole d’Ischia, di Pro- 
cida e di Nisita. Furono aggiunte in appres- 
so Cuma, Stahia, Sorrento ed Amalfi , ed il 
ducato di Napoli venne in tale considera- 
zione, che i governatori spediti da Costanti- 
nopoli prendevano il titolo di duchi di Cam- 
pania. Gregorio, abbandonato dall’esarca, 
prese le più saggie misure per conservare 
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quella città all’ impero. Resistè contro gli 
sforzi de’ Lombardi, che l’attaccarono più 
volte, ma sempre invano. Siccome era at- 
torniata da’ loro stati, il duca Maurenzio, 
che la governò per sette anni, vi stabili un 
forte presidio, e per maggior precauzione 
obbligò gli abitanti a montare la guardia so- 
pra le mura senza eccettuarne i monaci, e 
nemmeno il loro abbate Teodosio, malgrado 
l’avanzata sua età, e le rimostranze del papa 
( 1*01/1. dine. I. !\. c. 2. /f. 8. io. l 5 . 17. 19. 

21. 24. 2.5. 26., Greg. I. 2. ep. 02. 62. 65 ., 
I. 4- ep. 29. 5i. 55. 54. 55. 58., /. 5. ep. i5. 
04. 42. 60. 65. 64., I. 6. ep. 9. 1 1. 25. 2 5 
/. 7. ep. 2. 5. 20. 79. 80. 81. i02., I. 8. ep. 
07., I. 9. ep. l^i. 45 ., id. I. 2. hom. 6. io.. 
Si ni oca t. I. 7. c. 6-, Bob. hist. lìavenn. I. 4-» 
Sig. de regn. llal. I. 1., liaron.. Pagi ad 
Bar., Mobili, dipi. c. 9., Moria, de poenit. 
p. 77., l'honiassin. de vet. et nova eccl. disc. 
t.i. I. 1 . c. 11., Fleury hist. eccl. I. 55. art. 

22. 3 i. (\0. 41. 5 o., I. 36 . art. 2. \. 24. 4^-> 
Oriens chrisL t. 1. p. 226., Murat. ann. ital. 
t. 5 . p. 558 . ad 56 o., t. 3 . p. 1. 2., Giann. 
hist. nap. I. 4 c. 2., A ssema ni , bibl. juris 
or. t. 5 . c. i/ f ., De vit. ant. Benevent., Thes. 
alter, dissert. 1 . p. 16. ui.J. 

La perdita di Perugia capitale della To- 
scana affliggeva Agilulfo. Si portò egli in 
persona ad assediarla, e fece tagliar la testa 
a Maurizione. Marciò dipoi verso Roma, e 
ne devastò il territorio. S. Gregorio dipinge 
al vivo i mali, in cui era involta questa cit- 
tà. Spiegava allora nella sua chiesa il profeta 
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Ezechiello . Pieno di tristezza interruppe 
le sue omelie, e terminò con queste paro- 
le : Non vi radunate più per udirmi ; il mio 
cuore è angustiato, e vinto dal dolore. Noi 
non vediamo d' intorno a noi che la spada 
e la morte. I nostri cittadini ci sono rapiti 

0 colla strage, o colla schiavitù. Quelli che 
ritornano a Roma, non vi arrecano che i 
miseri avanzi dei loro corpi mutilati dal 
ferro nimico. No, io più non vi parlerò ; la 
mia voce si gela, e non forma che sospiri ; 

1 miei occhi sono aperti solo alle lagrime , 
e l’ anima mia sente afflizione della mia 
vita. A malgrado di questa ostinata animosi- 
tà de’ Lombardi, Agilulfo non ebbe lo stesso 
successo che Alarico, Genserico e Potila. Il 
coraggio degli assediati, o forse il danaro di 
Gregorio, gii fece levare l’assedio. Condus- 
se via un gran numero di prigionieri, che 
mandò a vendere a’ Francesi. S. Gregorio 
non abbandonò que’ sventurati, e la sua ca- 
rità li segui nel loro servaggio. Privandosi 
di tutto, profondeva i suoi beni per riscattar- 
li. Ottenne abbondanti limosine dall’ impe- 
ratore, e da tutta la corte di Costantinopoli. 

(Quantunque Gregorio sostenesse con ze- 
lo gl’ interessi dell’ impero, e si adoperasse 
indefessamente per rimediare a’ mali cagio- 
nati dall’avarizia degli esarebi, nondimeno 
dalle sue lettere si argomenta eh’ era mal- 
contento della condotta di M aurizio, e senza 
allontanarsi dal rispetto, che doveva al so- 
vrano, ebbe con lui frequenti altercazioni . 
Gli a (fari d'Italia, scriss’ egli ad un amico. 
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posson eglino prosperare sotto un princi- 
pe che vende le cariche, che non dà o- 
recchio , se non a ’ cattivi consigli, e ne- 
gl ’ impieghi colloca ministri corrotti, T uni- 
ca occupazione de quali si è succiare il 
sangue de ’ popoli P Le concussioni di Ro- 
mano, e quelle de’ governatori particolari, 
rendevano giuste le sue querele. Romano ti- 
ranneggiava Roma e Ravenna . L’ esarca 
d’ Affrica, dal quale dipendeva la Sardegna, 
vendeva a’ pagani la permissione di sacrifi- 
care a’ loro idoli. Eziandio allora che erano 
stati convertiti mercè le cure di Gregorio, 
non rimaneva dall’ esigere lo stesso tributo; 
ed avendonelo il vescovo di Cagliari ripre- 
so, rispose, che essendosi obbligato colla 
corte di pagare una grossa somma per otte- 
nere il suo governo, non poteva altrimenti 
soddisfare al suo debito. In Corsica gli abitan- 
ti erano ridotti a vendere i’ figliuoli per pa- 
gar le gravezze ; lo che indusse un gran nu- 
mero di essi a darsi a’ Lombardi, da’ quali 
erano più dolcemente trattali. In Sicilia un 
esattore chiamato Stefano si arricchiva con 
ingiuste conlìscazioni e con tasse arbitrarie. 
Maurizio medesimo fece più volte sperienza 
della fermezza di Gregorio , il quale non 
sempre si accordava con lui. Parea che l’ im- 
peratore e il pontefice avessero cangiato di 
personaggio. Maurizio, rattenuto da una pa- 
storale dolcezza, vietava che 6Ì usasse vio- 
lenza per convertire gli scismatici, gli ereti- 
ci, i pagani: Gregorio, infiammato da un ar- 
dente zelo, si armava talora del dispotismo 
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imperiale per ampliare le conquiste della 
Chiesa. Ordina in una lettera al vescovo di 
Cagliari, che costringa i contadini idolatri , 
servi della Chiesa, a farsi battezzare, e gli 
carichi de’ più gravosi balzelli per obbligar- 
li a convertirsi: sperava, diceva egli, che i 
ligliuoli di coloro, che fossero stati cosi trat- 
ti a forza nel seno della Chiesa, le restereb- 
bero uniti per una felice abitudine, e sareb- 
bero cristiani migliori de’ loro padri. Pel ve- 
scovato di Salona in Dalmazia brigavano 
due concorrenti ugualmente eletti: Gregorio 
sosteneva Onorato ; l’ imperatore e 1’ esarca 
erano dichiarati per Massimo. Questa con- 
troversia durò sei anni. Massimo finalmente 
prevalse, ma solamente dopo essersi abbas- 
sato alla più vile sommessione. Il papa non 
passava nulla all’ imperatore di quello che 
credeva interessar potesse la salvezza delle 
anime. Maurizio aveva proibito per una leg- 
ge di ammettere al chericato e di ricevere 
ne’ monasteri quelli che avevano pubblici 
impieghi, quelli eziandio che uscivano di 
esercizio, come eziandio i soldati anzi che 
terminassero il loro servigio. Gregorio intra- 
prese di far rivocar questa legge, ma usò in 
questa occasione tutti i riguardi di una ri- 
spettosa politica. Cominciò dall’obbedire, fa- 
cendo pubblicare la legge dell’ imperatore. 
Qualche tempo dipoi gli mandò le sue ri- 
mostranze: e per evitare il romore, le fece 
presentare, non pubblicamente dal suo nunzio, 
ma privatamente dal medico Teodoro ami- 
co del principe e del pontefice. Riconosceva 
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b<me che il supremo potere si stende sopra 
i ministri degli altari : ina rappresentava a 
Maurizio , che la sua legge non si accor- 
dava col Vangelo, e che ii principe non do- 
veva allontanare dal servigio divino coloro, 
a’ quali Iddio erasi compiaciuto di far ab- 
bracciare il servigio del principe- L’impe- 
ratore si arrese a si saggie e si misurate 
rimostranze; richiese solamente che quelli 
che uscivano di carica, non fossero ammessi 
che dopo aver renduto conto della loro am- 
ministrazione ; e quanto a’ soldati, potevano 
essere ricevuti ne’ monasteri, ma dopo tre 
anni di prova. Questo era il tempo stabili- 
to dalle leggi di Giustiniano pel noviziato 
di tutti i monaci. Gregorio lo aveva accor- 
dato, restringendolo a due anni; ma l’anti- 
ca usanza durò pe’ soldati che volevano, pri- 
ma di esser veterani, abbracciare la vita mo- 
nastica. 

La più seria disputa di s. Gregorio con 
Maurizio insorse per un nuovo titolo, che si 
arrogava il patriarca di Costantinopoli. Giu- 
stiniano aveva dato a’ vescovi della sua ca- 
pitale il titolo di ecumenici ; ma nessuno di 
essi aveva ancora osato fregiarsene. Giovan- 
ni , rinomato per l’austerità della vita, che 
gli fece dare il soprannome di Digiunatore, 
aveva fuggito l’episcopato, e subito che ne 
fu decorato, intraprese d’ innalzarne le pre- 
rogative. Anzi che scemare in alcuna par- 
te l’ambizione dei suoi predecessori, si attri- 
buiva in tutte le sue lettere il nome di patriar- 
ca universale. Pelagio II. vi si era opposto. 


e avea minacciato di scomunicarlo, se per- 
severava nell’usurpare un titolo, che riduce- 
va gli altri vescovi alla condizione di suoi 
vicarj. Giovanni non si era curato di queste 
minaccie, ed il prelato umile nella sua per- 
sona, ma geloso dell’onore del suo posto, 
era sostenuto da Maurizio, che entrava a 
parte della vanità del vescovo della sua cit- 
tà imperiale. I vescovi di Oriente, i qua- 
li non avevano accesso all 5 imperatore, se 
non per mezzo di lui. lo adulavan pur e- 
glino nelle sue pretensioni. Gregorio, preve- 
dendo i funesti effetti che poteva trarsi die- 
tro l’ambizione de’ patriarchi di Costantino- 
poli, procacciava inutilmente di abbassare 
colle sue lettere la vanità di quel prelato. 
Sollecitato dall’ imperatore, si studiò di far- 
gli conoscere nella sua risposta le conseguen- 
ze del titolo orgoglioso, che Giovanni si ar- 
rogava, ed alludendo al soprannome di Di' 
giunatore : Le nostre ossa , die’ egli , sono 
diseccate ed inaridite dai digiuni , e il no- 
stro spirito è gonfio di orgoglio ; noi abbia- 
mo il cuore superbo sotto dispregevoli ve- 
sti , e coricati sulla cenere aspiriamo alla 
grandezza. Tutte queste rimostranze niente 
valsero, in onta alle istanze del papa, presso 
all’ imperatrice, al prelato interessato nella 
contesa, e agli altri patriarchi : in onta al 
bel contrasto che presentò Gregorio piglian- 
do allora il titolo di Servo de ’ Servi di Dio y 
che i papi hanno fino al presente conserva- 
to, il vescovo di Costantinopoli ritenne quel- 
lo di Ecumenico , e dopo molti secoli di 
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dispute, questo nome è rimaso a’ suoi suc- 
cessori. Giovanni il Digiunatore mori nel 
Ó 9 Ó dopo tredici anni e cinque mesi di epi- 
scopato. Le sue grandi limosine lo avevano 
ridotto ad una estrema povertà. Non conten- 
to di avere spogliato sè medesimo, prese in 
prestito una grossa somma dall’ imperatore, 
obbligando ad ipoteca tutti i beni che posse- 
deva. Dopo la sua morte, Maurizio, avendo 
fatto fare l'inventario, trovò che a Giovanni 
non restava di proprietà, che un lettuccio, 
una tonica, e un logoro manto. Pieno di ve- 
nerazione pel prelato, fece recare al palazzo 
quegli avanzi della ricchezza patriarcale; e 
nella quaresima dormiva sopra quel cattivo 
letto, che preferiva a tutta la magnificenza 
imperiale. Benché la controversia di Gio- 
vanni con s. Gregorio gli concitasse le cen- 
sure de’ Latini, non impedi tuttavia a s. Gre- 
gorio medesimo di dargli dopo la sua mor- 
te il nome di santissimo. I Greci 1’ hanno 
sempre riverito come santo, e parecchi mo- 
derni eruditi, seguendo il settimo concilio 
generale, ne scolparono la memoria. Ciria- 
co suo successore fu in comunione con s. 
Gregorio, ma senza però rinunziare al titolo 
di patriarca universale. 

Alcuni scrittori sostennero che questo 
santo papa fu il primo che abbia estesa l’ au- 
torità de’ supremi pontefici sulla potestà tem- 
porale de’ re, e che Gregorio VII non fece 
che seguirne le tracce. In prova di che si ci- 
ta un diploma, col quale accorda alcuni pri- 
vilegi al monastero di s Medardo di Soissons, 
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è clie finisce con queste parole: Se un re , 
un vescovo, un magistrato, o alcuna per- 
sona secolare viola, contraddice, e trascu- 
ra i decreti della nostra apostolica autori- • 

tà ,* se inquieta, o turba i monaci, o altera 
ciò che noi abbiamo regolato, qualunque 
ne sia la dignità od il grado, lo dichiaria- 
mo decaduto. Ma eccellenti critici, come il 
Launoi, e il p. le Cointe, sostengono clie 
quel diploma è falso. Un privilegio concedo* 
lo dal medesimo papa ad uno spedale di Au* 
tun, dove minaccia la privazione di ogni di- 
gnità a chiunque oserà violarlo, non è pun- 
to più autentico . Il p. Mabillon pretende 
che questa clausola sia 1’ aggiunta di un fal- 
satore. Di fatto la saggia e moderata con- 
dotta di questo santo pontefice verso Mauri- 
zio, distrugge queste imputazioni. Anzi si 
vede che non diede il pallio a Siagrio ve- 
scovo di Autun, se prima non ottenne 1’ as- 
senso di Maurizio : e questo fatto è una pro- 
va dell’ autorità, che gl’ imperatori conserva- 
vano sopra i papi ; poiché questi non pote- 
vano senza la permissione dell’ imperatore 
onorare di questo segno di distinzione nem- 
meno i vescovi, che non erano dipendenti ; 

dall’ impero. 

I motivi dei lamenti di Maurizio contro 
Gregorio, punto non diminuivano lo zelo 
di questo santo prelato per la conservazione 
di ciò che l’impero possedeva in Italia. Egli 
non vedeva altro rimedio che la pace , o 
almeno una lunga tregua . A questo effetto , 
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trattava con Agilulfo; ma l’esarca, sempre 
ingordo di preda, turbava tutte le sue ope- 
razioni : ed anzi giunse perfino a voler ren- 
derlo sospetto all’ imperatore, il quale senza 
prestar fede a queste calunnie si persuase 
solamente, che Gregorio si lasciasse ingan- 
nare da’ Lombardi, e lo trattò in una delle 
sue lettere con molto dispregio, come uoin 
semplice, e poco atto a discoprire gli artifì- 
zj di Agilulfo. Gregorio fu tocco al vivo 
da siffatta ingiuria, e senza mancare nò alla 
cristiana umiltà, nè al rispetto che doveva 
al principe, gli espose con fermezza ciò che 
fatto aveva in servigio di lui, lo stato infe- 
lice deli’ Italia, e il bisogno che avea della 
pace. Questa lettera trovò l’imperatore trop- 
po preoccupato, e non fece alcuna impres- 
sione sull’animo di lui. L’esarca arrivò a 
tale impertinenza, che fece affiggere di not- 
te nelle piazze di Ravenna un libello ingiu- 
rioso a Gregorio, e al suo segretario Casto- 
rio, eh’ era da lui impiegato per trattare la 
pace co’ Lombardi. Il papa, informato di 
quell’ insulto, scrisse una lettera al vescovo, 
al clero e al popolo di Ravenna, colla qua- 
le intimava all’ autore di dichiararsi, e di 
provare i fatti che allegava, altrimenti lo 
privava, qual egli si fosse, della comunione 
de’ fedeli. 

I Lombardi, nojati di tanti indugi, rien- 
trarono sulle terre de’ Romani. Il duca di 
Spoleto venne a saccheggiare la campagna 
di Roma, il duca di Benevento si avanzò 
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fino a Crotona, e se ne impadroni per sor- 
presa. Vedendo di non poter conservare que- 
sta città marittima per difetto di vascelli, 
1’ abbandonò dopo averla predata , condu- 
cendo seco gli abitanti di ogni età e di ogni 
sesso. Sarebbero periti nella più aspra schia- 
vitù, se P inesausta carità di Gregorio non 
gli avesse riscattati. Questo generoso prela- 
to profondendo continuamente i suoi propri 
beni, e quelli degli amici, chiamava se stes- 
so a ragione il tesoriere de' Lombardi Al- 
la fine morto Romano l’anno 079, Gregorio 
ritrovò in Callinico successore di lui meno 
di opposizione alla pace. Ma non si potè con- 
venire che di una tregua di due anni. In 
questo intervallo Ravenna e le coste del 
mare Adriatico furono desolate dalla pesti- 
lenza, la quale fece ancora strage maggio- 
re in Verona. Gli Sclavoni vennero a pre- 
dar 1 ’ Istria , e ad insultare a’ Lombardi 
sulla loro frontiera. Siccome questa nazione 
era tributaria degli Abari, il kan, ch’era 
allora in guerra coll’impero, temendo di con- 
citarsi nuovi nemici, si diede fretta di rin- 
novare con Agilulfo l’ alleanza che aveva 
contratta con Autari. Ottenne ancora dal re 
lombardo alcuni fabbricatori di navigli, e 
gli Abari si videro in breve padroni di una 
flotta, colla quale s’impadronirono d’un’ iso- 
la della Tracia, e portarono il terrore perii- 
no in Costantinopoli. 

La tregua tra i Romani e i Lombardi spi- 
rar doveva nel mese di marzo 601. Callini- 
co senz’aspettar questo termine s’impadroni 
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per sorpresa della città di Parma sul prin- 
cipio di quest’ anno. Fece quivi prigioniero 
il duca Godescalco con sua moglie, tigliuola 
di Agilulfo, e li condusse a Ravenna. Agi- 
lulfo irritato raccoglie le sue truppe, e mar- 
cia a Padova, che s’ era sino allora mante- 
nuta sotto l’obbedienza dell’ impero, in mez- 
zo alle conquiste de’ Lombardi, come Cre- 
mona e Monselice. Padova, che le incursio- 
ni de’ barbari avevano presso che minata, 
era stata ristabilita e fortificata dall’esarca 
Longino. La guarnigione dopo essersi dife- 
sa alcuni giorni , si arrese per accordo, ed 
ottenne la libertà di ritirarsi a Ravenna. Fu 
seguita da una parte degli abitanti , e gli 
altri si rifuggirono nelle lagune di Venezia, 
che si popolava e s’ ingrandiva a poco a 
poco co’ disastri de’ paesi vicini. La città 
di Padova, dove il più delle case eran di 
legno, fu ridotta in cenere. Agilulfo ne at- 
terrò le mura. Frattanto Ariulfo duca di Spo- 
leto, ed Arechi duca di Benevento, per di- 
vertir l’ inimico , marciavano alla testa di 
un corpo di truppe, uno verso Ravenna, e 
1’ altro verso 1’ estremità meridionale del- 
I’ Italia, dovunque recando l’esterminio e 
la strage . Callinico venne incontro ad A- 
riulfo, che lo disfece in battaglia presso a 
Camerino. Arechi avea disegno di passare 
in Sicilia ; aveva già messo insieme un gran 
numero di navigli ; e tutta 1’ isola impauri- 
ta e sprovveduta di truppe ricorreva a’ vo- 
ti e alle preghiere. Ebbero queste più effet- 
to, che non avrebbero avuto le armi degli 
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abitanti. Arecbi, mutato consiglio, tornò a 
Benevento. L’anno seguente, il castello di 
Monselice in vicinanza di Padova si arrese 
a’ Lombardi dopo un lungo assedio, ed A- 
gilulfo fini di vendicarsi del rapimento di 
-6ua figliuola, unendosi a una truppa di Aba- 
ri, che saccheggiarono l’ Istria. Questa fu 
l’ultima impresa di questo principe sotto il 
regno di Maurizio. 


LIBRO LIV. 


Maurizio marcia in persona contro gli 
Abari. Incontro di tre Norvegi. V impera- 
tore ritorna a Costantinopoli. Gli A buri 
traversano la Mesia . Successi e ritirata 
del kan. Guerra contro gli Sclavonì. Suc- 
cessi di Prisco. Bottino spedito a Costanti- 
nopoli. Continuazione della guerra contro 
gli Sclavoni. Operazioni di Prisco durante 
il verno. Il generai Pietro calma una sedi- 
zione de ’ soldati. Vantaggio de' Romani 
sopra gli Sclavoni. Pietro cacciato da A si- 
ma. Banda di Romani sconfitta da una 
di Bulgari Pietro battuto dagli Sclavoni . 
Sconfitta de' Mauri in Africa. Prisco muo- 
ve verso la Pannonia, e ripiglia Singidone. 
Guerra in Dalmazia. Generosità del kan 
verso i Romani. Cattiva condotta di Co- 
menziolo. Conseguenze della rotta de' Ro- 
mani. Maurizio non vuol riscattare i pri- 
gioni. Riflessione intorno alla condotta di 
Maurizio rispetto al riscatto dei prigioni 
Maurizio è odiato. Disgusto di Cosroe. La 
guerra contro gli A bari ricomincia. 1 Ro- 
mani vincono cinque combattimenti. Astu- 
zia del kan per ricuperare i suoi prigioni . 
Inutili movimenti di Comenziolo. Sedizio- 
ne in Costantinopoli Inquietudini di Mau- 
rizio. Pietro spedito contro gli A bari. Ri- 
bellione dei soldati romani. Filippica giu- 
stificato. Foca eletto generale. Timori in, 
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Costantinopoli. I soldati marciano a Co- 
stantinopoli. Sedizione per causa di Ger- 
mano. Fuga di Maurizio, Ambizione di 
Germano delusa. Foca acclamato impera- 
tore. Incoronazione di sua moglie. Morte 
di Maurizio e de ’ suoi figli. Conseguenze 
della morte di Maurizio. Morte di Teodo- 
sio figliuolo di Maurizio. 

T erminata la guerra di Persia, P im- 
peratore richiamò le sue truppe, e le fece 
passare in Tracia per impiegarle contro gli 
Abari ( an. 5q5). Il kan , sempre insaziabi- 
le, chiedeva un accrescimento di tributo; é 
non avendoglielo l’imperatore accordato, si 
apparecchiava alla guerra. Maurizio volle 
marciare in persona alla testa del. suo eser- 
cito . Questa risoluzione era degna di un 
principe eh’ erasi inalzato all’ impero colle 
militari sue imprese. Gli Abari non erano 
meno terribili che stati non fossero un tem- 

f io i Daci e le nazioni germaniche, contro 
e quali Trajano e Marco-Aurelio prendea- 
no a marciare senza inquietudine e senza 
timori. Credevansi obbligati di esporre le 
loro proprie persone, e il titolo stesso d’ im- 
peratore rammentava loro, che dovevano al- 
meno qualche volta farsi vedere alla testa 
degli eserciti. I tempi s’ erano mutati. Dopo 
Teodosio il grande, gl’ imperatori, chiusi 
nel loro palazzo, non facevano più la guerra, 
che per mezzo de’ generali , e si occupava- 
no gli uni nelle dissolutezze, gli altri nelle 
superstizioni. La guerra,' non ostante i suoi 
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rigori, non esenta un sovrano dalla maggior 
parte de’ suoi rischi, e delle sue fatiche, e 
Maurizio non aveva allora più di cinquanta- 
quattro anni. Nondimeno il disegno da lui 
formato di comandare in persona, fece tre- 
mare tutta la corte. I ministri, il patriarca, 
l’imperatrice sbigottiti e piangenti, presen- 
tandogli i suoi figliuoli si gettarono a’ suoi 
piedi per ritenerlo. Parve egli medesimo sba- 
lordito della sua risoluzione. Passò una not- 
te nella chiesa di santa Sofìa, sperando di 
ricever quivi in sogno qualche rivelazione 
sopra l’esito della sua impresa. Non avendo 
alcuna celeste apparizione interrotto il suo 
sonno, portossi il giorno appresso in proces- 
sione, seguito da tutto il popolo ad un’altra 
chiesa posta fuori della città, e rinomata per 
miracoli. Partì alla fine di Costantinopoli, 
La marcia stessa dell’esercito sembrava una 
religiosa processione. Alla testa compariva 
una croce portata in cima di una lancia co- 
perta di lamine d'oro. La cura,, con che gli 
autori di quel tempo raccolgono lutti gli av- 
venimenti del viaggio, è più sorprendente, 
che non è il viaggio medesimo. Erano que- 
sti, se dobbiam loro prestar credenza, altret- 
tanti funesti pronostici, i quali, d’ accordo 
colla corte, si adunavano insieme per richia- 
mare l’imperatore. 11 sole si ecclissò : il ma- 
re, lungo le cui rive marciava l’esercito, fu 
oltremodo agitato; una folla di mendici ven- 
ne ad intralciare il passaggio dell’ imperato- 
re, il quale gli allontanò da sè distribuendo 
loro limosine : il suo cavallo fu assalito da 
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un cinghiale ; una donna partorì un mostro 
sulla via per cui egli passava ; il migliore 
de’ suoi cavalli, che conducevasi a mano a 
lui dappresso, cadde morto sotto a’ suoi oc- 
chi ; ed uno delle sue guardie fu ucciso da 
un gepido. Ma un vero e grave pericolo fu 
quello che corse partendosi da Selimbria a 
line di andar per mare ad Eraclea. Erasi ap- 
pena imbarcato, che lo incolse una furiosa 
tempesta. Era sopra una galera di cinquan- 
K ta remi, la quale dopo essere quasi ingojata 
daH’onde, fu infine gettata nel porto di l)ao- 
na , dond’ egli si portò poi per terra ad Era- 
clea ( Simocat. I. i. c. i. a. 5 ., Theoph. p. 
22Ó., Zon. t. 2. p. 76., hist. misceli l. 17). 

(Quattro giorni appresso si riscontrarono 
Ire viaggiatori di gigantesca statura. Non 
portavano nè spada, nè arme alcuna, e non 
avevano in mano che arpe. Alle interroga- 
zioni dell’ imperatore risposero: CK erano 
Sclavoni , che abitavano sulle sponde del - 
V Oceano Occidentale ; che il kan degli A- 
bari aveva spedito deputati. a’ loro principi 
chiedendo un soccorso di truppe ,- che i lo- 
ro principi s' erano scusati adducendo la 
lunghezza del viaggio , e gli avevano inca- 
ricati di recargli le loro scuse ; che dopo 
essere stati quindici mesi in viaggio , ave- 
vano adempiuto alla.loro commissione ; ma 
che il kan, non rispettando il diritto delle 
genti, gli aveva fatti prigionieri : che aven- 
do udito, che i Romani eraiiQ un popolo 
potente , e fedele osservatore delle leggi 
de IC umanità, venivano a rifuggirsi nelle 
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loro braccia ; che non producendo il loro 
paese quel funesto metallo , che mettono in 
opera gli uomini per distruggersi scambie- 
volmente , vivevano insieme in una profon- 
da pace, ed ignorando V arte della guer- 
ra, attendevano solo alla musica. 1/ impe- 
ratore come incantato dal senno e dalla sa- 
viezza di que’ popoli, de’ quali ammirava la 
felicità, trattò i tre viaggiatori con bontà, e 
li fece condurre ad Eraclea. Se si potesse 
dar fede a cotesto racconto, la posizione del 
paese, che indicavano, non potrebbe dinota- 
re, se non la Norvegia. E degna di osser- 
vazione la conformità di questo racconto col- 
la bella descrizione, che fa Pindaro de’ co- 
stumi degl’ Iperborei nella decima ode del- 
le sue Pitionicbe. Qui si scorge, che alla fi- 
ne del sesto secolo dell’ Era Cristiana dura.- 
va tuttavia l’antica tradizione intorno alla 
felicità di queste rimote nazioni ( 1 ). 

11 giorno appresso si videro arrivare al 
campo alcuni deputati del senato, che sup- 
plicavano all'imperatore di tornare a Costan- 
tinopoli. Maurizio li congedò senza volerli 
ascoltare. Il giorno seguente essendo l’arma- 
ta arrivata alle sponde di una pericolosissi- 
ma palude, che non si poteva passare se non 
sopra un angusto ponte, entrò il disordine 
tra le truppe. Precipitandosi i soldati gli uni 

( 1 ) Veggasi un frammento del poeta Fcrer.ieo ne>* 
gli Scolj di Pindaro. Veggasi pur anche Erodoto 1. i. 
che risguarda que’ popoli come favolosi ; Stradone 
1 a. ]. 7 . ]. 16 ., Pomponio Mela 1. S. c. 5., P/inifi , 
1- 4- c a 6. edi*. Arduino. 
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«opra gli altri, 1* imperatore smontò di ca- 
vallo, riordinò egli medesimo le sue truppe, 
e stette tutto il giorno alla testa del ponte 
per farle sfilare senza confusione. Andò ad 
accampare due miglia di là discosto, e il 
giorno seguente entrò in Anchiaia, dove do- 
veva fermarsi per osservare i movimenti de’ 
nimici. Vi soggiornava da quindici giorni, 
quando colpito certamente egli medesimo da 
que’ presagi, che abbiamo riferiti, cedette 
alle reiterate istanze della sua corte, e ripi- 
gliò la via di Costantinopoli, lasciando aFri- 
sco la condotta dell* armata. Il pretesto del 
suo ritorno fu un’ ambasciata, che gli man- 
dava Cosroe. Ricevette poco poi altri depu- 
tati per parte di Cbildeberto re di Austrasia, 
testé succeduto a Gontrano nel regno di 
Borgogna. Questo principe offeriva a Mau- 
rizio di collegarsi seco contro gli Abari, pur- 
ché gli si pagasse un’annua pensione. Mau- 
rizio, non garbandogli quella proposizione, ri- 
spose che sarebbe utile e glorioso a’ Fran- 
cesi il collegarsi coll’ impero senza altro in- 
teresse, che quello dell’onore ; e congedò i 
deputati con presenti. 

Il kan aveva ordinato agli Sclavoni, che 
gli costruissero delle barche per navigar sul 
Danubio. Gli abitanti di Singidone uscirono 
in armi, ed appiccaron fuoco a’ materiali, 
che furono inceneriti. I barbari irritati asse- 
diano la città, ed in capo a sette giorni si 
trovava già ridotta agli estremi, quando il 
kan mandò ordine agii Sclavoni di venire a 
raggiugnerlo. Obbedirono dopo aver tratte 
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duemila monete d’ oro dagli abitanti, cbe 
nulla sapevano di quel comando. Arrivati a 
Sirmio, dove il kan gli aspettava, giltarono 
un ponte di barche sulla Sava, ed avendo gli 
Abari varcato il fiume, traversarono la Me- 
sta, avviandosi verso il Ponto Eussino. Non 
erano di là lontani più che tre giornate, 
quando un grosso corpo del loro esercito 
s’abbattè in Salviano luogotenente di Prisco 
alla testa di mille dugento cavalli. Salviano 
era stato spedito a chiudere le strette del 
monte Emo, dove trinceratosi le aveva po- 
scia egli stesso passate per aver nuove de* 
nimici. Alla vista di quel grosso corpo di 
truppe assai superiori alle sue, tornò a’ suoi 
trinceramenti. Avendolo quivi gli Abari as- 
saltato, accadde un sanguinoso combattimen- 
to, che durò tutto il giorno, e costò caro agli 
Abari. La mattina del giorno appresso ven- 
nero loro ottomila uomini di rinforzo, che 
furono parimente rispinti con perdita. Da ul- 
timo arrivò il kan medesimo con tutta la sua 
armata ; e Salviano, inabile a reggere con- 
tro forze si grandi, abbandonò il posto di not- 
te, e tornò ad unirsi al suo generale ( Simo- 
cat. I. 6. c. 4 - 5 . 6., Theoph. p. 226., Cedr. 
p. 097., Niceph. Cai. I. 18. c. 28., Zon. t. 1. 
p. 76 hist. misceli l. 17.). 

Questi barbari erano nelle loro spedizio- 
ni guidati solo dall’impeto di una cieca bra- 
vura, nè avevano alcuna cognizione delle 
operazioni militari. Stettero tre giorni ac- 
campati innanzi alla stretta del monte, e non 
si avvidero della ritirata de’ Romani, se non 
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nel quarto. Essendo alla fine passati il gior- 
no seguente, arrivarono in tre giorni alle 
porte di Anchiala, dove arsero una chiesa, e 

f iroseguirono il cammino internandosi nel- 
a Tracia. Malgrado a’ tormenti, che fa- 
cevano soffrire agli scorridori romani, che 
sorprendevano nelle campagne, non avevano 
l’accortezza di trar da loro la verità, e si la- 
sciavano ingannare ogni di con false no- 
tizie. Marciarono verso la lunga muraglia ; 
•ed arrivati presso a’Drizipere, diliberaro- 
no d’ insignorirsene . Gli abitanti , come- 
chè molto impauriti, si mostravano corag- 
giosi, e pronti a difendersi. Tenevano per- 
iino aperte le porte , come se fossero ad 
ogni momento in procinto di assaltare i bar- 
bari. (Questi costruivano le macchine atte a 
batter le mura, quando tutto ad un tratto, 
di bel mezzo giorno, il kan s’ immaginò di 
vedere un innumerabile esercito uscire della 
città colle bandiere spiegate. Colto da irra- 
gionevol terrore, prende la fuga verso Era- 
clea. Prisco si. ritrovava in que’ dintorni; e 
avvisando di dover profittare del terrore de’ 
nimici, gli attacca ; ma costretto a cedere al 
numero, ripara in Didimotico, e quindi va 
a chiudersi in Zumila. Il kan vi si recò ad 
assediarlo, e la piazza non poteva resistere a 
lungo agli sforzi di armala si poderosa. Il 
terrore si sparse in Costantinopoli. Zumila 
era l’ ultima piazza, che poteva arrestare i 
nimici al di là della lunga muraglia... Le sole 
truppe, che si potevano loro contrapporre, 
erano in essa rinchiuse, & la loro perdita 
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metteva la capitale in estremo pericolo. L’inv 
peratore immaginò uno stratagemma per al- 
lontanare i barbari. Diede ad uno delle sue 
guardie una lettera da recare a Prisco, nel- 
la quale gli diceva : Che resistesse solo per 
alcuni giorni ; che il kan sarebbe in breve 
costretto a levare l assedio per correre in 
ajuto de ’ suoi stati ; che una flotta ben for- 
nita di truppe era partita per andare a met- 
tere a sacco la Pannonia ; e che innanzi 
che il kan prendesse Zurulla, le sue mogli , 
i suoi figliuoli e tutto il suo popolo sareb- 
bero in catene a Costantinopoli. Il messo 
aveva ordine di farsi prendere da’ nimici. 
Questo artifizio riusci siccome desideravasi. 
Alla lettura della lettera, il kan si spaventò, 
venne ad accordo con Prisco per una tenue 
somma, fece con lui un trattato di pace, e si 
affrettò di tornare al suo paese. Prisco, do- 
po aver posto a quartieri le truppe in di- 
versi luoghi della Tracia, ritornò a Costan- 
tinopoli. 

Quantunque gli Sclavoni fossero tribu- 
tarj degli Abari, nondimanco non si reputa- 
rono obbligati dal trattato di Zurulla ( an. 
'^94 )• L imperatore avvertito, che si dispo- 
nevano a venire a saccheggiare la Tracia, 
fece partire sollecitamente Prisco per difen- 
der r passi del Danubio. Questo generale 
raccolse le sue truppe in Eraclea, donde si 
recò a Drizipere in quattro giorni. Dopo a- 
verne quivi passato quindici , prosegui la 
sua marcia, ed in venti giornate pervenne a 
Dorostolo sulle rive del Danubio. Il kan 
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riguardando qne’ movimenti come una vio- 
lazione del trattato, mandò lagnandosi col 
generale. Il deputato barbaro parlò con ai- 
tei igia, tacciando l’imperatore medesimo di 
violenza, d’ingiustizia, di perfidia, e minac- 
ciando i Romani di una strepitosa vendetta. 
I soldati irritati dalla sua audacia, erano sul 
punto di farnelo pentire, se Prisco non aves- 
se calmata la loro collera, rappresentando 
che dovevasi perdonare ad un barbaro una 
ferocia, che gli era connaturale. A quel tor- 
rente d’ ingiurie rispose freddamente: Che 
gli Se lavorìi non erano compresi nel trat- 
tato ; e che facendo la pace cogli Abari, 
i Romani non avevano rinunziato al dirit- 
to di muover guerra ad altre nazioni ( Si- 
mocat. I. 6. c. 6. suiv., Theoph. p.iìli., Cedr. 
p. 598., hist. misceli l. 17 ). 

TNel medesimo tempo, senza punto sbigot- 
tirsi per le minaccie del kan, fece costruire 
delle barche, e passò il Danubio. Alla nuo- 
va, che ricevette, che un’ armata di Sclavo- 
ni era già in campagna sotto il comando di 
certo Ardagasto, marciò a dirittura alla loro 
volta, e li sorprese di notte. Ardagasto de- 
statosi al romore dell’ attacco, salta affatto 
nudo sopra un cavallo senza sella e senza 
briglia, e fugge senz’ altre armi che la sua 
spada. Attaccato da una truppa di soldati, 
smonta di cavallo, e si batte per alcun tem- 
po. Già era per soggiacere al numero, quan- 
do la mercè della velocità del suo corso, 
s’ invola, e traversando sentieri aspri e di- 
3j*strosi , dove niuno poteva raggiugnerlo. 
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passa un fiume a nuoto, e si mette in salvo. I 
Romani fanno strage degli Sclavoni ; metto- 
no a sacco il distretto appartenente ad Arda,- 
gasto, ed incatenano gli- abitanti. 

Il generale romano fece mettere in serbo 
il bottino per mandarlo a Costantinopoli . 
Egli divideva tutto il profitto di quella spe- 
dizione tra l’ imperatore e i 6uoi figli- Mau- 
rizio amava il danaro ; i suoi figliuoli anco- 
ra non lo conoscevano ; ed un autore con- 
temporaneo biasima il generale di aver lat- 
to nascere in anime ancor tenere, con doni 
di tal natura, la passione cbe disonorava il 
loro genitore. T soldati si sollevarono ; erano 
sdegnati cli’ei si procacciasse l’altrui grazia 
a loro spese ; e che in vece di risarcirli del- 
le fatiche e ferite loro con quelle spoglie, che 
pagate avevano col proprio sangue, se ne 
servisse per comprare il favor dell' impera- 
tore. Tutto il campo risonava di mormora- 
zioni e querele, e la sedizione era per iscop- 

J iare, quando Prisco convocò nella sua ten- 
a i principali offiziali. Il pericolo, che ave- 
va corso sei mesi innanzi in Mesopotamia, 
gli faceva temere le ribellioni. Era costui per 
natura altiero ed orgoglioso, ma sapeva ac- 
conciarsi alle circostanze, e condurre colla 
sua eloquenza e svolgere gli animi. Non du- 
rò fatica a far approvare il suo disegno agli 
offiziali ; poiché ciascuno di loro si lusinga- 
va di essere a parte del merito. Era più dif- 
ficile ottenere 1’ approvazione de’ soldati ; 
ma ciò non ostante ne venne a capo con 
quell* eloquenza vittoriosa, che soggioga i 
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cuori, e non è mai si forte come quando si 
adopera innanzi 'àd una gran moltitudine . 
Radunati i soldati, rappresentò loro, che man- 
dando il bottino a Costantinopoli, si veniva 
a mettere in chiaro il loro trionfo, e ad espor- 
re il prezzo del loro valore agli occhi della 
città imperiale : Sr, oso dirlo, soldati ; i fi- 
gliuoli dell ’ imperatore , l' imperatore aie- 
desimo adorni di queste spoglie saranno 
per voi altrettanti trofei. Voi riducete in 
ischiavitìi i vostri nimici ; sarete voi me- 
desimi schiavi delH avarizia P voi antepo- 
nete ogni giorno C onore alla vita ; ante- 
porrete voi alC onore il danaro P L’ amor 
del danaro, e V amor deW onore sono due 
passioni, che non possono andar congiun- 
te ; scegliete tra la ricchezza e la gloria. 
Questi nobili sentimenti, animati da tutta 
l’energia militare, trasportano i soldati fuori 
di loro medesimi ; le mormorazioni si tra- 
mutano in applausi, e lodano il generale 
d’intender meglio ch’eglino stessi i veri loro 
interessi. Prisco manda il bottino all’impera- 
tore sotto la scorta di trecento uomini con- 
dotti da Tatimero. Il sesto giorno de! f f lo- 
ro marcia si riposavano all’ora del mezzodì, 
e pranzavan sull’erba, mentre i loro cavalli 
pascolavano in libertà intorno ad essi. Ad un 
tratto veggono accorrere una numerosa ban- 
da di Sclavoni. Tatimero fu il primo a ca- 
vallo ; corre pressoché solo incontro a’ nimi- 
ci ; ne abbatte parecchi a’ suoi piedi, ma co- 
perto in breve di ferite era per soggiacerei 
quando arriva la sua truppa, lo libera, assalta 


gli Sclavoni, ne uccide un numero grande, 
e mette i rimanenti in fuga. Nessuna delle 
ferite di Tatimero fu ritrovata mortale, ed 
ebbe egli l’onore di entrare in Costantinopo- 
li in mezzo alle acclamazioni, e di offerire 
• all’imperatore le gloriose testimonianze del 
valore delle sue truppe. Maurizio passò la 
notte in orazione nella chiesa di santa Sofia, 
e il giorno seguente intimò una pubblica fe- 
sta, dove tutto il popolo fece a Dio rendi- 
menti di grazie. 

Dopo tanti anni che gli Abari, i Bulga- 
ri e gli Sclavoni saccheggiavano le frontie- 
re dell’ impero, la piccola Scizia, la Mesia, 
1’ Illirio, la Dalmazia, e tutte quelle vaste 
contrade, che dal Ponto Eussino si stendono 
fino al Golfo Adriatico, non più offerivano 
nelle loro campagne che deplorabili avanzi 
di saccheggiamento e d’ incendio. Facea di 
mestieri andar a cercare oltre il Danubio le 
spoglie di queste provinole ( an. rqp ). Pa- 
reva che questi popoli barbari, che un’ orri- 
bile indigenza aveva fatti uscire de’ ghiacci 
del Settentrione, avessero scambiato la for- 
tun *co’ Romani ; ne avevano rapito i teso- 
ri, lasciando loro la povertà e la miseria. Le 
ricchezze, che Prisco tratte aveva dal solo 
distretto dove comandava Ardagasto, mos- 
sero questo generale ad avanzarsi più ad- 
dentro. Distaccò il capitano Alessandro, il 
quale passato il fiume Helibacia, riscontrò 
una banda di Sclavoni. Sendosi questi salvati 
in alcune paludi coperte di un folto bosco, i 
Romani vi si gettarono per inseguirli, e non 


uscirono che a grande stento, è dal pericolo e 
dal fango profondo, ove temerariamente s’e- 
rano inoltrati. Tentarono invano d’ incendiar 
la foresta; l’umidità della palude soffocò Tatti- 
vita delle fiamme. Alessandro era sull’abban- 
donare l’impresa, quando un disertore gepi- 
do venne ad additar loro un sentiero asciut- 
to per penetrare nel bosco. Gli Sclavoni fu- 
rono circondati per ogni parte e presi. Ales- 
sandro fece loro sofferire la più dolorosa tor- 
tura per trarne lumi; ma que’ barbari di- 
spregiavan la morte, e parevano insensibili 
ai dolore. Fu di mestieri attenersi alla sin- 
cerità del disertore. Interrogato circa lo sta- 
to del paese, rispose : Che questi Sclavoni 
erano sudditi di un re di nome Musoc, il 
quale abitava quaranta leghe di là lonta- 
no , e che alla nuova della sconfitta di 
Ardagasto gli aveva spediti ad osservare 
i movimenti deW armata romana : e che se 
i Romani marciassero senza indugio contro 
di lui, infallibilmente lo coglierebbero. A- 
lessandro andò a raggiugnere il generale, il 
quale, messi i prigionieri a tìl di spada, pro- 
mise al disertore un premio, se gli veniva 
fatto di dargli in mano Musoc. Per arrivare 
alla residenza di costui, era d’uopo passare 
un largo fiume, chiamato dalla gente del 
paese Paspir. Il gepido intraprese di far si 
che Musoc medesimo desse delle barche a’ 
Romani. Lo va a ritrovare, e gli dice che 
le truppe d’Ardagasto salvatesi dalla sconfit- 
ta, vengono a cercare un ricovero sulle sue 
terre, e lo supplicano di procurar loro il 


passaggio. Il re ordina, clie sieno condotte 
all’altra riva cencinquanta barche co’ loro re- 
miganti per ricevere que' fuggitivi. Il diser- 
tore torna ad informar Prisco della buona 
riuscita della sua astuzia, ed Alessandro par- 
te incontanente con dugento uomini per im- 
padronirsi delle barche. Prisco muove con 
tremila uomini, passa il fiume , arriva di 
notte alle tende del re barbaro, il quale se- 
condo una religiosa usanza della nazione, 
s era il giorno innanzi imbriacato ne’ funerali 
di suo fratello, e fu preso senza saperlo. Si 
passa il rimanente della notte trucidando i 
barbari, e il giorno appresso si rivarca il fiu- 
me con una ricca preda. Ma la fiducia ispi- 
rata dalla vittoria fece cadere i Romani in 
quella stessa insidia, che avevano tesa ai ni- 
mici. Sopraggiunta la notte, si danno in pre- 
da alla gozzoviglia, e mentre che immersi 
nel vino, senza aver nemmeno posto senti- 
nelle, pensano solo a darsi spasso, gli Scla- 
voni, che s’erano riordinati, e che gli aveva- 
no seguiti senza esser veduti, si avventano 
sopra di loro, ne ammazzano un gran nume- 
ro, e si sarebbero appieno risarciti, se il va- 
lore e fattività di Genzorie comandante del- 
l'infanteria romana non gli avesse da ultimo 
forzati a prender la fuga Prisco fece impic- 
care gli oiliziali eh’ erano di guardia, e ver- 
gheggiare i soldati che avevano perdute le 
armi. 

L’armata ripigliava la strada di Tracia, 
quando Prisco ricevette ordine dall’ impera- 
tore di alloggiare le truppe oltre il Danubio 
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per Svernarvi. Egli pensava di diminuire la 
spesa, facendole sussistere nel paese nimico. 
Ma quando i soldati ebbero di ciò notizia, 
manifestarono il loro dispiacere con sedizio- 
se mormorazioni. Si vuol egli, dicevano, far* 
ci perire di freddo tra i ghiacci e le ne- 
vi ? Circondati da nazioni barbare vedrem 
noi distruggere col ferro quelli, cui la fa' 
me e il freddo avranno risparmiati ? Pri- 
sco vinse tuttavia questa ostinata resisten- 
za; promise loro di preservarli colle sue cu- 
re dai disagi del clima, e da qualunque al- 
tro pericolo, e inline li persuase a ubbidire. 
Nondimanco avendo poco poi inteso, che i 
barbari si raccoglievano in numero grande 
per venire ad assaltarlo ne’ suoi quartieri, e 
vedendo di non poter far fronte, tolse sopra 
di sè il carico di ripassare il Danubio, e di 
accampare sulle rive di questo fiume per 
mettere al sicuro le sue truppe. Tre giorni 
dopo ebbe avviso, che il kan degli Abari, 
sdegnato per l’uccisione degli Sclavoni suoi 
tributar], si apparecchiava ad attaccarlo, e 
che aveva già comandato agli Sclavoni di 
ripassare il fiume. Prisco manteneva prati- 
che nel consiglio medesimo del kan; e pa- 
recchi nobili parlavano in favore de’ Roma- 
ni. Per finir di calmare il principe barbaro. 
Prisco gli mandò il medico Teodoro, uomo 
abile, il quale accoppiava un’insinuante dol- 
cezza ad un’onesta libertà. Questo deputato 
seppe reprimere' la rozza alterigia del kan, 
il quale si vantava di esser invincibile, e pa- 
drone di tutte lè nazioni dell' universo. A 


iorza di mettergli dinanzi agli occhi gli e* 
sempi più luminosi, che somministra T isto- 
ria dell'incostanza della fortuna, lo trasse fi- 
nalmente a desiderare la pace. II kan in com- 
pensazione de’ danni cagionati agli Sciavo- 
ni suoi sudditi, domandò solo di dividere le 
loro spoglie. Prisco durò somma fatica ad 
ottenere dalla sua armata, che acconsentisse 
a cotal divisione. Furono spediti al re degli 
Abari i prigionieri, i quali erano cinquemi- 
la, ed il bottino rimase a’ Romani. Essendo 
quieta ogni cosa dalla parte del Danubio, 
l’armata romana andò a passare il rimanen- 
te del verno a Drizipere, e Prisco si portò a 
corte, dove non ricevette che rimproveri da 
Maurizio. L’imperatore tacciava di disobbe- 
dienza la libertà che il generale si era presa 
di ricondur le sue truppe di qua dal Danu- 
bio, e lo riprendeva eziandio di avere oltre- 
passato il suo potere, restituendo i prigio- 
nieri al kan degli Abari senza la permissio- 
ne del sovrano, il quale non essendo stato 
consultato in tutta questa negoziazione, pre- 
tendeva di non doverne fare alcun caso. 

(Questi disgusti determinavano Maurizio 
a proseguire la guerra ; ma egli ritenne Pri- 
sco a Costantinopoli, e diede il comando 
dell’i‘iercito a Pietro, il quale non aveva al- 
tro titolo per aspirare a questo impiego, che 
quello di fratello dell’ imperatore. Maurizio 
gli consegnò due editti : uno, conforme al 
suo carattere di economia, regolava sopra 
un nuovo sistema il vestito. Pai-matura, e lo 
stipendio delle truppe ; P altro conteneva 
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alcune disposizioni vantaggiose a’ soldati Pie- 
tro aveva assegnato per raddotto alle truppe 
la città di Odesso situata sul Ponto Bussino 
oltre il monte Emo nella Mesia inferiore. 
Fu quivi accolto dall’esercito con grandi o- 
nori. Ma quattro giorno appresso, i soldati, 
saputo ch’ei recava un nuovo regolamento 
intorno alla loro paga, passarono rapidamen- 
te dal rispetto al disprezzo, e senza voler u- 
dire la lettura dell’editto, senza dar orecchio 
alle rimostranze di Pietro, Io abbandonaro- 
no, ed andarono tumultuariamente ad ac- 
campare quattro miglia lontano. Pietro li se- 
gui, ed avendoli radunati, rappresentò loro 
che entravano in iscompiglio senza verun 
fondamento ; che l’ imperatore pieno di te- 
nerezza e di affetto per le sue truppe non 
pensava che a’ loro vantaggi, e in prova di 
questa paterna bontà, lesse il secondo editto 
sopprimendo il primo, del quale non fece al- 
cun uso. Ordiniamo, diceva l’imperatore, 
che i nostri bravi guerrieri, i quali col lo- 
ro coraggio nell' esporsi a' pericoli sono in- 
corsi in qualche disgrazia, godano del ri- 
poso lor vita durante : che sieno mantenu- 
ti nella loro patria a spese del nostro era- 
rio, e che i figliuoli di quelli, che muojo- 
no al nostro servigio, sieno scritti nel ruo- 
lo delle nostre truppe in vece de ' loro pa- 
dri. Un si favorevole editto mutò inconta- 
nente la disposizione degli animi; quelli che 
innanzi biasimavano audacemente 1’ avari- 
zia dell’ imperatore, profondevano acclama- 
zioni ed elogi alla sua generosità, e Fietrò 
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racquistò in un istante la fiducia e V affetto' 

dell esercito ( Simocat. lib. 8. c. 1. sub., 

Theoph. p. 28 1., Cedr. p. 098., hist. mi- 
sceli. I. 17. ), 

Dopo aver reso conto per lettera all’ im- 
peratore dell’ effetto de’ suoi editti, marciò 
verso Marcianopoli, e per assicurare la sua 
marcia, si fece precedere da mille cavalli 
condotti da Alessandro. (Questo distaccamen- 
to riscontrò secento Sclavoni, che scortava- 
no molte carra cariche di bottino: erano 
queste le spoglie delle città predate da que’ 
barbari, i quali portato avevano il sacchcg- 
giamento inhno a Scupa sui conlini della 
ÌVIacedonia. Tosto che videro i Romani, tru- 
cidarono i prigionieri eh’ erano atti a 'com- 
battere, affinché non si unissero all’ inimico, 
e si fecero un riparo de’ loro carri, collocan- 
do nel mezzo le mogli ed i figliuoli. Alessan- 
dro fa scendere a terra i suoi cavalieri , i 
quali soffrono una scarica di frecce , salgo- 
no i carri, si battono corpo a corpo co’ bar- 
bari, gli uccidono, e li precipitano. Gli Scia- 
vo™ disperati si difendono ancora nel loro 
recinto : e prima di perire, trucidano il resto 
de prigionieri, de’ quali non campò neppur 
uno dalla strage. I Romani vincitori vanno 
a faggiugnere il loro generale, il quale ne 
premia il valore. Il giorno seguente essendo 
! tetro alla caccia, e fuggendo a spron bat- 
tuto da un cinghiale, si ruppe un piede con- 
tro un albero. (Questa ferita lo ritenne a let- 
to tutto il resto dell’anno. 

Sul principio del seguente anno 097 si recò 
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a Novi, dove gli abitanti lo trattennero contro 
sua voglia dite giorni per celebrare la festa 
di s. Lupo protettore della loro città. Costeg- 
giando sempre il Danubio , passò per Teo- 
doropoli, per Securisca, ed arrivò davanti 
Asimo. Essendo questa piazza esposta a* fre- 
quenti insulti de’ barbari, Giustino II vi a- 
vea stabilito un forte presidio tutto compo- 
sto di soldati eletti, eh’ era mantenuto con 
gran cura. Pietro contento del buono stato , 
in che lo trovava, s' invogliò di unirlo alle 
sue truppe. Gli abitanti gli rappresentarono, 
che ciò era lo stesso che lasciargli in preda 
al saccheggiamento e al macello, e privarli 
di una difesa giudicala necessaria da’ pre- 
cedenti imperatori. La guarnigione medesi- 
ma ricusava di partire, e siccome Pietro si 
disponeva a costringervela con la forza, ella 
riparò nella chiesa maggiore. Pietro coman- 
dò al vescovo, che ne la facesse uscire, ed 
avendo il prelato negato di farlo, diede or-\ 
dine a Genzone comandante generale del- 
l’infanteria, che ne la scacciasse armata ma- 
no. Genzone dopo avergli esortati ad ubbi- 
dire, vedendo la loro ostinazione, e rispet- 
tando la santità dell’asilo, desistette dalla 
sua impresa. Pietro lasciandosi trasportar 
dalla collera, manda a prendere il vescovo, 
ed ordina che sia condotto al campo. La vi- 
sta dell’ oltraggio fatto al prelato irrita gli 
abitanti ; si avventano sopra le guardie, lo 
liberano dalle loro mani, le cacciano fuori 
della città, chiudon le porte, e dall’alto del- 
le mura caricano Pietro d’ ingiurie senza 
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sparlare dell’imperatore. Pietro si allontana: 
dalla città, coperto di vergogna, e carico di 
maledizioni. 

Alcuni giorni dappoi, un corpo di mille 
cavalieri, eh’ ei mandava alla scoperta del 
paese, fu riscontrato da un corpo di altret- 
tanti Bulgari. Questi barbari sudditi del kan, 
fidando nella pace conchiusa tra il loro pa- 
drone e i Romani, passavano tranquillamen- 
te e senza sospetto, quando si videro piom- 
bare addosso una grandine di frecce. Si sof- 
fermano, si trincerano, e mandano dichia- 
rando il loro stupore al comandante, il qua- 
le ne rinvia i deputati al generale accampato 
otto miglia di là lontano. Pietro gli accoglie 
con alterigia, risponde che non sa nulla di 
questo trattato, con cui coprono la loro de- 
bolezza, e minaccia di andar egli medesimo 
tra poco a far loro conoscere, se sono amici 
o nimici. Una cosi altiera risposta irrita i 
Bulgari; danno battaglia, ed assaltano i ca- 
valieri romani con tal furia, che li mettono 
in fuga. Pietro sdegnato per tale affronto, fa 
spogliare e vergheggiare il comandante di 
que' cavalieri . I Bulgari vanno a lagnarsi 
col kan della perfidia de’ Romani; questo 
principe manda a far de’ rimproveri a Pie- 
tro: questi ne getta la colpa sul capitano, 
calma il kan a forza di presenti, e prosegui- 
sce la sua marcia contro jjli Sclavoni. Per 
aver nuove di loro, fa passare il Danubio a 
venti soldati, i quali sono sorpresi dal nimi- 
co, e costretti a scoprire i disegni del genera- 
le romano. Piragasto capitano degli Sclavoni 
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profitta di que’ lumi, e va à mettersi in ag- 
guato in un bosco nel luogo, dove i Roma- 
ni dovevano passare il fiume. l\è gli aspettò 
lungamente. Pietro fece prima passare un 
corpo di mille uomini, i quali furono invi- 
luppati, e tagliati a pezzi senza che ne fug- 
gisse pur uno. Si grave perdita rese il ge- 
nerale romano più guardingo. Fec’ egli pas- 
sare il resto delle sue truppe, le quali schie- 
rate in buon ordine sulle loro barche pre- 
sentavano una terribile fronte, ed opprime- 
vano con frecce i n ùnici. (Questi non essen- 
do tanto forti da contendere il passo, si die- 
dero alla fuga dopo aver perduto il loro co- 
mandante Piragasto. I Romani non potero- 
no inseguirli, poiché lasciato aveano i loro 
cavalli oltre il Danubio. Il giorno appresso 
avendo le loro guide smarrita la via, li con- 
dussero per sentieri aridi e asciutti, dove 
soffrirono un’ estrema sete. Mancava ad essi 
l’acqua da tre giorni, e sarebbero periti, se 
un prigioniere non indicava il fiume Eliba- 
cia, di là discosto cinque leghe. Quantunque 
rifiniti ai stanchezza e di fatica, vi s’ invia- 
rono con tutta sollecitudine, ed appena arri- 
vati alle sponde, gli uni si gettano ginoc- 
chione, ed immergono il volto nel fiume, gli 
altri attingono l’acqua negli elmi, e tutti non 
pensano che a dissetarsi, quando si sentono 
ferire da frecce. Gli Sclavoni nascosti in un 
bosco sull’altra sponda tirano senza mai fer- 
marsi sopra di loro, e ne fanno gran macel- 
lo. I Romani già la maggior parte feriti, ma 
infiammati di sdegno, mettono insieme delle 
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zatte, e passano il fiume in disordine. Sono 
ricevuti con Vigore, interamente sconfitti, e 
costretti a ripassare l’ Elibacia, e quindi il 
Danubio. Si riducono di nuovo nella Tra- 
cia, e prendono i quartieri d’inverno. 

Quest’anno i Mauri formarono in Afri- 
ca una congiura generale, e mossero verso 
Cartagine con un numeroso esercito. Ger- 
nado, prefetto della provincia, che allora 
chiamavasi il Decar, non avendo truppe suf- 
ficiènti da opporre* li tenne a bada con una 
infinta negoziazione, e profittando di un gior- 
no di festa, in cui si davano in preda allo 
stravizzo, li sorprese, e li tagliò a pezzi. Que- 
sta sconfitta dissipò tutta quella moltitudine 
di barbari. Videsi ad un’ora una cometa, la 
quale secondo al solito diede occasione a 
non ipen funeste che frivole congetture. 

Pietro non aveva riportato alcuna gloria 
dalla sua spedizione ( an. 098 ). L’imperato- 
re rimandò Frisco alla testa della sua armata, 
e questo suo generale, raccolte le sue trup- 
pe nell’Astica, ch’era una porzione della Tra- 
cia, le ritrovò molto indebolite dopo* la sua 
partenza. Pensava d’ informarne il principe, 
per timore di essere mallevadore delle con- 
seguenze che trar poteva seco il cattivo sta- 
to dell’esercito. Alcuni più abili e destri cor- 
tigiani lo consigliarono di non farlo, e di 
non compromettersi col fratello dell’impera- 
tore. Prese adunque il partito di riparare 
con reclute alle passate sconfitte, e non osan- 
do più di cimentarsi oltre il Danubio, pre- 
se a marciare lungo il fiume verso la Mesia 
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supcriore, ed arrivò a Novi. Questa città po- 
sta tra il ponte di Trajano e Vitninaco, ver- 
so la Pannonia, era diversa da quella del- 
lo stesso nome, dove Pietro erasi recato l’an- 
no innanzi, e che era situata sul medesimo 
fiume tra Apiara eNico^oIi. I, 'avvicinamen- 
to dell’ armata romana comprese di timore 
il kan degli Abari, che risiedeva in Sirmio. 
Aveva messa a sacco quella frontiera, dove 
possedeva molte piazze, e pretendeva di es- 
ser sovrano di questa poriione della Mesia. 
Mandò chiedendo a Prisco, che venissero a 
fai e i Romani in un paese, che si appartene- 
va a lui per ragione di conquista, ed aggiun- 
geva che questa irruzione sulle terre degli 
Abari era una manifesta violazione della pa- 
ce da Prisco medesimo giurata. Prisco cre- 
dendo di poter dispregiare gli Abari, rispo- 
se alteramente, che il paese, dov’ era, perte- 
neva a’ Romani; che i barbari cacciati dal- 
l’Oriente dovevano riputarsi felici, che si a- 
vesse loro aperto un asilo nella Pannonia, e 
che non toccava a’ fuggitivi il fissare i confi- 
ni dell’impero ( Simocat. lib. 7. c. 7. io., 
Theoph. p. 2o5., hist. misceli. I. 17.). 

A cosi oltraggiosa risposta il kan infuriato 
fece incontanente partire un corpo di trup- 
pe, che sorprese Singidone, ne atterrò le mu- 
ra, condusse schiavi la maggior parte de- 
gli abitanti, e li trasportò nella Pannonia. A 
tal nuova Prisco marcia verso Singidone, vi 
arriva dieci leghe discosto, e fa passar le sue 
truppe in un’ isola del Danubio rimpetto ad 
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una piazza chiamata Cosfanziola. Il kan si 

porta quivi in persona per chieder ragione 
al generale romano ; si ferma alle sponde 
del fiume, e Prisco si avanza in una barca a 
segno da poterlo udire. La conferenza si con- 
sumò in rimproveri scambievoli. Il principe 
barbaro pretendeva che gli Abari fossero pa- 
droni delle rive del Danubio per tutto il 
tratto del suo corso ; accusava i Ilo mani di 
non far la pace, che per continuare impune- 
mente la guerra, e chiamava in testimonio 
Dio medesimo della perfidia di Maurizio. 
Prisco gli rinfacciava il saccheggiamento di 
Singidone, la distruzione delle mura di que- 
sta città e le violenze esercitate sopra gli a- 
bitanti. Lo minacciava di una giusta ven- 
detta. Tu ti lagni, gli rispose il kan, della 
ruina di una città ; piangerai tra poco la 
perdita iV intiere provincie. Nel proferire 
queste parole, si allontana dalla riva, e ri- 
torna a S'rmio. Prisco fa partire uno de’ 
suoi luogotenenti, chiamato Gudui, con un 
grosso corpo di truppe per ripigliare Singi- 
done. Siccome la città era smantellata, i 
barbari, che vi s’ erano stabiliti, n’ escono, e 
si formano un riparo co’ loro carri. Attaccati 
da’ Romani, e temendo ad un tempo che 
^li abitanti non venissero ad assalirli alle 
spalle , prendono la fuga, ed abbandonano 
la piazza. Prisco ne prende possesso, e passa 
il rimanente della state nel rifarne le mura, 
e metterla in istato di difesa. Il kan non 
jpotendo metter insieme in si breve tempo 
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un’armata sufficiente ad impedire quelle ope- 
re, si contenta di dichiarare la guerra, e ne 
fa gli apparecchi durante il verno. 

L’anno seguente ( òyg ) marcia in Dal- 
mazia, espugna la città di lìalbè, preda e di- 
strugge quaranta altre piazze, e copre di rui- 
ne e di ceneri i lidi del golfo Adriatico Pri- 
sco, assai inferiore di forze, lo seguiva solo 
da lungi, schivando attentamente di essere 
sforzato a combattere. Infine stanco di stra- 
scinar la sua armata dietro all’inimico, sen- 
za altro frutto, che di esser tristo spettatore 
di tante ruine, si fermò in un posto vantag- 
gioso, e si contentò di distaccare duemila 
soldati sotto il comando di Gudui per osser- 
vare i barbari. Gudui prudente del pari che 
coraggioso , per non esporre la sua trup- 
pa a qualche funesto incontro, si allontanò 
dalla strada maestra, marciando al coperto 
a traverso de’ boschi, o per sentieri ignoti e 
disastrosi. Essendosi avvicinato agl’ inimici, 
vide da un’eminenza una truppa di barba- 
ri, che passava di sotto. Spedi trenta uomi- 
ni ad osservarli più dappresso. Questi aven- 
doli seguiti per sentieri non battuti, li sor- 
prendono la notte seguente, e trovandogli 
addormentati, ne uccidon parecchi, e ne ra- 
piscono tre, che conducono al loro coman- 
dante. Gudui dalla loro bocca intende, che 
questa truppa è un distaccamento di due- 
mila uomini spediti dal kan in Pannonia per 
trasportarvi il suo bottino. Parte inconta- 
nente, e va a mettersi in agguato all’ingres- 
so di una valle per dove doveano passare, i 
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barbari. La mattina del seguente giorno, non 
appena vi furono entrati, ch’e’ gli assalta al- 
la schiena, e gli uccide tutti senza che ne 
campi anima viva, e conduce a Prisco le 
carra piene di bottino. Erano queste le spo- 
glie della Dalmazia; e con questa ardita a- 
zione i Romani raccolsero-tutto il frutto de’ 
saccheggiamenti che avevano fatto gli Abari 
in quella campagna. Il kan non meno con- 
fuso che disperato per quella perdita, tornò 
in Pannonia, e Prisco ripigliò il cammino 
della Tracia ( Simocat. I. n. c. 12., Theoph. 

p. 2 OO ). 

Il principe abaro non aspettò la fine del 
verno per trar vendetta di quell’ affronto 
( an. 600 ). Traversò nel mese di febbrajo 
tutta la Mesia, ed andò a presentarsi a To- 
mi nella piccola Scizia. Prisco fece uscir le 
sue truppe da’ quartieri, ed accorse in soc- 
corso della piazza. I due eserciti stettero a 
lungo accampati a fronte senza muoversi. 
All’ avvicinarsi della festa di pasqua,. che 
quell’anno cadeva a’ 10 di aprile, sendo sta- 
to tutto il paese messo a sacco dagli Abari, 
mancavano i viveri a’ Romani, e la fame si 
faceva sentire nel loro campo. Videsi allora 
un re barbaro dare un esempio di umanità, 
di cui di rado sono capaci i più generosi ni- 
mici. Il kan, benché pagano, mandò dicen- 
do a Prisco : Che ad onta, della giusta col - 
/era, che gli facea dar di piglio alle armi , 
non poteva senza compassione vedere i Ro- 
mani morirsi di fame in giorni di allegrez- 
za t nel mezzo della più gran solennità della 
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loro religione ; che se Prisco accettava le 
sue offerte , egli era pronto a mandargli de ’ 
viveri. La novità di cosi inaspettata proposi- 
zione ispirò dapprima diffidenza e sospetto ; 
ma sendosi i due capitani data scambievol- 
mente la fede con giuramento, fu accordala 
una tregua di cinque giorni-» e vidersi con 
maraviglia arrivare al campo quattrocento 
carra piene di viveri. Il kan da principio 
niente avea domandato in contraccambio ; 
ma il quarto giorno fece pregare il generale 
romano, die gli mandasse degli aromati in- 
diani, e Prisco gli fece recare del pepe, del- 
la cannella, e molte altre spezierie. Per tut- 
to il tempo che durò la tregua, gli Abari, 
confusi co’ Romani , frequentavano il loro 
campo, passavano le notti sotto le medesime 
tende, mangiavano, e si divertivano con lo- 
ro ; i due eserciti non ne formavano che un 
solo, e parevan fratelli. Passale le feste tor- 
narono nimici, e il principe abaro richiamò 
i suoi soldati nel loro campo ( Simocat. I. 7. 
c. i 5 ., Theoph. p. iS 4., hisL misceli. L 17.,). 

Sei giorni dopo l'u avvisato, che Comen- 
ziolo marciava verso Nicopoli sul Danubio . 
Era questa una nuova armata; spedita dal- 
V imperatore per far diversione. Di fatto il 
kan levò il campo senza esser inseguito da 
Frisco, il quale non aveva ricevuto alcun or- 
dine, e che, non essendo nemmeno informa- 
to della marcia di Comenziolo, giudicò sen- 
za dubbio che quel movimento de’ nimici 
non fosse che un infingimento per fargli ab- 
bandonare un posto vantaggioso, la cui mercè 
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copriva la città di Tomi. Il kan era anco* 
ra discosto venticinque leghe, quando Co- 
menziolo si avanzò fino alla città di Jatro , 
alla foce di un fiume del medesimo nome* 
che mette nel Danubio. Di là mandò in tem- 
po di notte al principe abaro un corriere 
con una lettera, della quale non si è mai sa- 
pute» il tenore. (Quando i barbari furono lon- 
tani solo da cinque a sei miglia, fece mette- 
re i suoi soldati sull’ armi qualche tempo a- 
vanti il giorno ; ma quest’ ordine fu dato con 
tal freddezza, che le truppe, credendo che si 
trattasse solo di una rassegna, si armarono 
negligentemente, non degnando la maggior 
parte di mettersi indosso le corazze. Al le- 
var del sole strabiliarono vedendo i nimici 
che si avanzavano in buon ordine, e si schie- 
ravano a battaglia in distanza di due miglia. 
Entra fra loro lospavento: rinfacciano al loro 
generale il suo perfido silenzio ; corrono a 
pigliare il resto delle loro armi , e vengono 
tumultuosamente a formare gli ordini e le 
file. Comenziolo accresce la confusione, can- 
giando ad ogni momento 1’ ordine di batta- 
glia, e facendo passare i diversi corpi di 
truppe, ora dal centro alla sinistra, ora dal- 
la sinistra alla destra. Fece segretamente dar 
ordine a’ corpi, che formavano 1’ ala destra, 
di fuggirsene, e di salvar le bagaglie. Pre- 
sero questo consiglio per un effetto della pre- 
dilezione del generale, e non lasciarono di 
seguirlo. Il resto delle truppe, quantunque 
sbigottito per questa diserzione , conserva 
tanto coraggio da non imitarla. Stettero 


tutto il giorno schierati in battaglia, e si ri- 
tirarono al campo. l’iella notte seguente 
Comenziolo fa partire i migliori soldati col 
pretesto di mandargli alla scoperta dell’ ini- 
mico, ed ordina loro in segreto di allonta- 
narsi, e di mettersi in salvo. Tarte egli me- 
desimo prima del giorno senza saputa delle 
truppe rimase nel campo, nè più ritorna. Lo 
si cerca, e si aspetta fino a mezzodì ; allora 
l’armata, veggendosi abbandonata e tradita, 
ripassa il Jatro, e sempre unita, ma senza 
osservare alcun ordine , fugge il resto del 
giorno e la notte appresso per tredici leghe 
inseguita da’ nimici, che non le davano al- 
cun riposo. Si avvicinavano a Nicopoli; ma 
era d’uopo passare tra le montagne, le cui 
strette erano chiuse da un grosso distacca- 
mento di cavalieri abari. I Romani rifiniti 
di fatica, vedendosi la morte dinanzi e di 
dietro, si confortano scambievolmente a pe- 
rire da prodi; raccolgono ciò che loro rima? 
nea di vigore, piombano a precipizio sopra 
i nimici, e superano il passo con gran per- 
dita ( Simocat. I. 7. c. i 5 . i/ f , Theoph. p. 
2Ó4., Cedr. p. 099 

Frattanto Comenziolo sempre fuggendo 
arrivò davanti Drizipere, lontana più di set- 
tantacinque leghe. Trovò le porte chiuse, e 
gli abitanti raccolti sulle mura, d’onde lo ca- 
ricaron d’ingiurie, e lo allontanarono a col- 
pi di pietre, fieno di vergogna prese il cam- 
mino di Costantinopoli, e s’immerse di nuo- 
vo ne’ rigiri di corte, dove trovò di che con- 
solarsi del disprezzo e del pubblico odio, li 
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kan vincitore senza metter mano alla spada, 
marcia a Drizipere, prende la città, brucia 
la chiesa di s. Alessandro, preda il ricco se- 
polcro, e disperde le ossa del santo martire, 
ch’erano in gran venerazione in quelle con- 
trade. Fu creduto che la pestilenza, che de- 
solò dipoi la sua armata, fosse effetto della 
divina vendetta. Oltre ad un numero infini- 
to di soldati, perdette sette figliuoli ; ed il 
saccheggiamento della Tracia, la moltitudi- 
ne di abitanti che fece prigionieri , le ric- 
chezze, di cui ricolmò il suo esercito, non 
furono che un leggero alleviamento al suo 
dolore ( Simocat . L. 7. c. i\ , Theoph. p.ioó., 
Zon. t) a. p. 77., Ce dr. p.\oo ). 

La fuga di Comenziolo cagionò tal ter- 
rore in Costantinopoli , che credevasi ad 
ogni momento di veder arrivare gli Abari 
a’ piè delle mura ; e già parlavasi di ab- 
bandonar la città, e di ritirarsi in Calcedo- 
ni per metter il Bosforo tra i Romani e i 
barbari. Il senato sollecitava 1 ’ imperatore a 
fare un accordo col kan per allontanare il 
nembo, vicino a rompersi sulla capitale del- 
l’ impero. Si appigliò a questo consiglio , e 
deputò il senatore Armatone con ricchi pre- 
senti. Il kan era per anche in Drizipere im- 
merso nella più amara afflizione. Rigettò i 
presenti di Maurizio, e passo undici gior- 
ni senza voler udire 1’ inviato , ripetendo 
continuamente : Che si appeLLuva al giu- 
dizio di Dio ; che t imperatore eru V autore 
della guerra e di tutti i mali che soffriva- 
no le due nazioni Dal ultimo il duodecimo 
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giorno acconsenti di dare udienza al depu- 
tato : ne accettò i presenti, e propose egli 
medesimo di rendere la libertà ai prigio- 
, nieri per una moneta d ! oro per testa. A 4 
vendo Maurizio rigettato cotesta proposi- 
zione , il kari ribassò della metà la somma, 
lo che fu di nuovo rigettato daU imperatore. 
Finalmente sendosi il kan ridotto a quattro 
silique per testa, lo che non faceva per cia- 
scheduno più che due franchi e un ottavo , 
Maurizio per un tratto d’ inconcepibile ava- 
rizia amò meglio lasciar perire i suoi suddi- 
ti tra i ferri, che pagare una somma che 
non pareggiava il prezzo de* più vili anima- 
li. Allora il barbaro montato in furiosa col- 
lera fece trucidare tutti i prigionieri, i quali 
erano da dodicimila. Questo eccesso non im- 
pedì tuttavia nè a Maurizio di chieder la pa- 
ce. nè al kan di accordarla. Fu conchiusa 
colle condizioni, che i Romani aggiungereb- 
bero altre ventimila monete d’ oro all’ an- 
nuo tributo che pagavano agli Abari; che 
il Danubio sarebbe il termine de’ due stati ; 
che nè T una né 1’ altra nazione valicar lo 
potrebbe fuorché nella Pano onia ceduta agli 
Abari; ma che i Romani avrebbero questa 
licenza, quando fossero in guerra cogli Scla- 
voni. Dopo il qual trattato il kan si ritirò ne* 
suoi stati oltre il Danubio. 

Teolilo autore contemporaneo, che ha 
scritto la storia del regno di Maurizio, nulla 
dice nè delle ostilità del kan pel riscatto de’ 
prigionieri, nè del rifiuto di Maurizio, nè 
della loro uccisione; ed è difficile a credersi. 
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che un imperatore sia stato tanto avaro 
da negare per la liberazione di dodicimila 
soldati una somma, che non passava i venti- 
mila franchi , nel medesimo tempo che ac- 
cordava agli Abari un accrescimento di qua- 
si trecentomila lire di annuo tributo. Nondi- 
meno Teofane, e tutti gli altri autori narra- 
no questo fatto come indubitabile, lo citano 
come la principale cagione della tristezza , 
delle inquietudini e de’ rimordimenti , da 
cui fu lacerato il cuore di Maurizio ne’ due 
anni che sopravvisse ; ma s’ ingannano a mio 
avviso, attribuendo questa inumanità ad una 
sordida avarizia; mentre non fu che un ef- 
fetto di sdegno e di vendetta. (Questi dodici- 
mila uomini erano la maggior parte soldati 
di Comenziolo presi nella rotta del suo eser- 
cito ; erano quegli sressi sediziosi, che si vi- 
dero in Oriente sollevati contro Filippico , 
ammutinati da prima contro Prisco, e poco 
poi contro il fratello dell’ imperatore. Mau- 
rizio non osando punirli aveva preso la cru- 
dele risoluzione di disfarsene, lasciandogli 
in balia del nimico. La condotta di Comen- 
ziolo lo prova evidentemente; quel messo 
da lui segretamente spedito al kan, il disor- 
dine eli’ egli medesimo sparge nelle sue 
truppe, la sua precipitosa fuga sono indizj 
piuttosto di tradimento, che di codardia.; ed 
il sospetto cadde fin d’ allora sopra 1’ impe- 
ratore medesimo . Fu creduto che Comen- 
ziolo avesse eseguili segreti comandi : e ciò 
che deve avere avvalorata questa opinione , 
si è, che in vece d’ incorrere la disgrazia che 
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avrebbe meritata, fu ancora impiegato l’an- 
no appresso nel comando. Avendo adunque 
Maurizio diliberato di far perire que’ solda- 
ti, non li volle liberare quando furono pri- 
gionieri. Non prevedeva al cerio, che la col- 
lera del kan giugnesse a fargli uccidere . 

Non è qui mio intendimento di giustificare 
Maurizio, ma solo di assegnare una cagione 
verisimile del suo rifiuto. Non sarà perciò 
meno degno di riprensione. L’avarizia è un 
motivo più vergognoso, ma meno iniquo, 
che una vile ed inumana vendetta. Che pen- 
sare di un principe, che lascia perire una > 

moltitudine d’ innocenti per sbrigarsi di al- 
cuni sediziosi ? che in vece di punir da mo- 
narca sudditi ribelli, gli sacrifica da tradito- 
re, e con una perfidia più malvagia che non 
era la loro sedizione, abbandona al ferro o- 
stile quelli che non osa punire colle armi 
della sua giustizia ? 

(Questo tristo avvenimento eccitò contro 
di Maurizio un odio generale. Non udivan- 
si per tutta la Tracia che discorsi ingiuriosi 
e maledizioni. L’armata di Prisco mossa a 
compassione dell’ infelice sorte di quella di 
Comenziolo prorompeva in imprecazioni. 

Mandò deputati chiedendo vendetta di un 
perfido generale, che tradite aveva le sue 
proprie truppe. Foca incominciò a farsi co- 
noscere in quella circostanza. Era uno de’ 
deputati, e si distinse per 1’ arroganza con 
che parlò contro l’ imperatore alla presenza 
del senato. La sua audacia eccitò una tale 
I indignazione, che un patrizio, pigliatolo per 

Le fìcea. T.Xyt. m 
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la barba, gli ammaccò la faccia co’ pugni. 
1 ulta Costantinopoli era in movimento, e 
cbiedevasi ad alte grida giustizia dell’ inde- 
gno tradimento. In questa generale solleva- 
zione l’ imperatore temendo per sè medesi- 
mo, nominò alcuni commissari f ,er giudicar 
Comenziolo ; ma a forza di sollecitazioni, di 
presenti, di promesse egli adoperò cosi be- 
ne, che i deputati desistettero dall’ accusa. 
Gli animi s’ innasprirono sempre più. (Que- 
st’agitazione si sparse per tutto l’impero; 
null’altro si vedeva che prodigj, e segni fu- 
nesti di una prossima rivoluzione. L’appari- 
zione di due mostri, che si fecero vedere nel 
fililo presso ad Alessandria, atterri tutto l’E- 
gitto. Yidesi una mattina uscir dall' acqua 
un uomo di gigantesca statura, di guarda- 
tura terribile, co’ capelli parte rossi e parte 
bianchi, colle gote paffute, il petto e gli ome- 
ri larghi, le braccia nerborute, e i fianchi 
pieni di vigore; il rimanente del corpo rima- 
se immerso nell’acqua. Menna prefetto di E- 
gitto, ch’era in que’ dintorni, accorse a quel- 
lo spettacolo, e le rive del fiume in un atti- 
mo formicavan di popolo. Parecchi ancora 
imbevuti delle superstizioni del paganesimo 
immaginavano di vedere il dio del Nilo a- 
dorato nell’antico Egitto. Tre ore dappoi vi- 
desi comparire allato a quello un altro mo- 
stro, che rassembrava una donna nel fiore 
della gioventù e della bellezza: i suoi capel- 
li neri le ondeggiavano sopra le spalle ; ella 
non si alzò che lino alla cintura. (Questi due 
pesci di figura umana si fecero vedere tutto 
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il giorno, e si rituffarono nell’acqua sull’ an- 
nottare. Molte relazioni moderne fanno men- 
zione di somiglianti mostri, i quali appaiono 
in diversi tempi e sopra diverse spiagge. Il 
Nilo consacrato dalla più antica idolatria 
ebbe sempre il privilegio di essere il urne 
più fecondo di maraviglie. Vi sono dell ope- 
re antiche, le quali trattano ex professo de 
pesci di questo fiume, i quali si accostavano 
alla forma umana. Uno scrittore di nome Li- 
do, vivente sotto Giustiniano, si era preso la 
briga di spiegare gli avvenimenti da quelle 
apparizioni pronosticati. Ma questa opera s e 
perduta, e noi non ce ne rammarichiamo 
( Simocat. I. 7. c. 16., L 8. c. 1., ’lheoph. 
p . 200;. 

Poco mancò, che sul principio del. anno 
seguente 601 non si raccendesse la guerra 
tra l’impero e la Persia. I Saraceni attacca- 
ti al servigio de’ Romani avevano latto del- 
le scorrerie nella Persia, e Cosroe pensava a 
vendicarsene. Per prevenire una rottura, 
Maurizio gli deputò Giorgio prefetto del pre- 
torio di Oriente. Il re sdegnato gli nego u- 
dienza per più giorni; ma finalmente consi- 
derando, che sendo la sua autorità tuttavia 
mal ferma e poco sicura, sarebbe stata cosa 
imprudente tirarsi addosso nemici tanto for- 
midabili, acconsenti di ascoltare il deputato, 
e si compiacque di accettarne le scuse. Gior- 
gio era riuscito nella sua ambasciata; ma 
perdette alla corte tutto il merito del buon 
successo. Si vantò di aver udito Cosroe di- 
chiarare a suoi satrapi, che non s inimicava 
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coll'impero per solo riguardo al merito per- 
sonale dell’ ambasciatore. (Questo discorso 
detto all’orecchio in un luogo, dove non re- 
sta segreto se non ciò che può essere favore- 
vole, punse al vivo il principe, e Giorgio non 
ritrasse dalla sua vanità, che una giusta dis- 
grazia ( Simocat. I. 8. c. l. ). 

Il trattato di Drizipere era tanto vergo- 
gnoso per P impero, che non poteva durar 
lungo tempo. Non fu si tosto conchiuso, che 
Maurizio si mostrò impaziente di romper- 
lo, e il genio turbolento degli Abari , che 
non potevano astenersi dalle scorrerie e dal- 
le rapine, ne porgeva frequenti occasioni. 
L’imperatore colse la prima, che gli si offer- 
se: fece leva di nuove truppe, ne diede la 
condotta a Conienziolo, e lo fece partire per 
andar ad unirsi a Prisco, che aveva passato 
il verno a Singidone. Le due armate con- 
giunte mossero per Viniinaco, dove Comen- 
ziolo si trattenne per malattia. Si è sospetta- 
to, non fosse questo che un pretesto per sot- 
trarsi agli occhi de’ soldati, da’ quali sapeva 
di essere detestato. Il kan, che allora si ri- 
trovava oltre il Danubio, mandò alle sue 
truppe di Pannonia l’ordine di passare la Sa- 
va, e non perdonarla ad alcuna cosa sul ter- 
ritorio de’ Romani. Raccolse ad un’ora un’al- 
tra armata, e pose alla testa di un grosso di- 
staccamento quattro de’ suoi figliuoli con or- 
dine di difendere il passo del Danubio. Mal- 
grado a questa opposizione, i Romani passa- 
rono il fiume sopra barche fatte in fretta, 
rispinsero gli Abari, e accamparono sulle 



Sponde. Prisco era restato a Viminaco per 
# aspettare, die Comenziolo fosse in condizio- 
ne di comandare; non osando cimentarsi ad 
una battaglia senza il suo collega, che aveva 
* il favore ed il segreto della corte. Ma aven- 

dogli le truppe accampate oltre il Danubio 
fatto sapere, ch’erano vivamente strette da’ 
barbari, prese il partito di andarle a raggiun- 
gere. Nella sua prima spedizione contro gli 
Abari non si era dimostro più cbe un mez- 
zano generale ; ma i brillanti e moltiplicati 
successi, ch’ebbe nella campagna di que- 
st’anno, potrebbero dargli luogo tra i più 
gran capitani, se gli storici di que’ tempi ne 
avessero esposta per minuto la condotta, co- 
sicché la posterità potesse giudicare, se fosse 
debitore delle sue vittorie al Senno od alla 
fortuna. Appena arrivato, rimandò le barche 
a V iminaco per togliere a’ soldati il mezzo 
di ripassare in quella città, come del conti- 
nuo facevano, lo che indeboliva l’armata, e 
la rendeva incapace di sostenere gli attacchi 
del nimico. (Quattro giorni dappoi schierò le 
sue truppe in battaglia alla testa del suo cam- 
po, e siccome usavano i barbari di attaccare 
a piccoli corpi, volteggiando per ogni par- 
te, cosi egli divise l’esercito in tre corpi di 
figura quadrata, dando loro tanta profondità 
quanta n’era fronte, perchè potessero resiste- 
re da ogni lato. Ordinò a'" soldati, che si ser- 
i vissero solo di picche e di chiaverine per 

combattere dappresso, senza tirar frecce. La 
i zuffa terminò solamente col giorno, e fini col 

I vantaggio de’ Romani, i quali non perdettero 
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più che trecento uomini, e ne uccisero quat- 
tromila agli Abari. I nimici non si fecero ve- 
dere per due giorni. La mattina del terzo, 
mentre uscivano dal loro campo, Prisco si 
schierò colla stessa ordinanza che prima. Ala 
durante il combattimento fece insensibilmen- 
te stendere le ale della sua armata per co- 
gliere in mezzo i barbari, che in quel gior- 
no perdettero novemila uomini. Passarono 
dieci giorni senza alcun fatto d’arme. Alla 
fine Prisco animato da due vittorie, andò 
alla sua volta a presentare il combattimen- 
to. Si collocò sul pendio di una collina, a’ 
piè della quale vi era uno stagno: di là vi- 
gorosamente scagliatosi sopra gli Abari, li 
mise in isbaraglio a viva forza incalzandoli 
sempre dalla parte dello stagno. Ne periro- 
no quindicimila, parte uccisi dalla spada de’ 
Romani, parte annegati nell’ acque, dove si 
precipitarono. Di tal numero furono i quat- 
tro figliuoli del kan. Il kan medesimo corse 
pericolo della vita, e fuggi fino sulle rive 
della Teissa. Prisco dopo aver dato riposo 
alle sue truppe, andò a trovare gli Abari, e 
un mese dopo la battaglia precedente, ne 
diede una quarta con uguale fortuna. Sicco- 
me i vinti avevano passato la'feissa, Prisco 
mandò la notte appresso quattromila uomini 
al di là di questo fiume per osservarli. Que- 
sto distaccamento si avventò sopra una gran- 
de adunanza di Gepidi, che s* erano recati 
in un borgo per celebrarvi una delle loro fe- 
ste. Non essendo questi barbari informati 
dell’esito della battaglia, si abbandonavano 


bJP allegrezza, e passavano la notte beendo. 
Avendogli i Romani sorpresi in quello sta- 
to, ebbero solo la briga di ammazzarli. Ne 
uccisero trentamila, e carichi di preda tor- 
narono a raggiungere Prisco oltre il fiume. 
Venti giorni dopo il kan ripassò la Teissa, 
e venne a sfidare i Romani. La sua ostina- 
zione ebbe un esito meno ancora felice; e la 
vittoria di Prisco coronò i prosperi successi di 
questa gloriosa campagna. L’armata del kan, 
ch’era numerosissima, fu quasi intieramente 
tagliata a pezzi, o annegata. Non camparo- 
no più che tremila Abari, ottomila Sclavoni, 
e seimila altri barbari, che furono tutti fatti 
prigionieri, e mandati a Tomi. 

Il kan diede in questa occasione una 
pruova segnalata della sua costanza, e della 
sua presenza di spirito. Anziché lasciarsi av- 
vilire da tante disgrazie, pose in opera un 
artifizio, che riparava in parte alle sue per- 
dite. Subito dopo la sua sconfitta fece partir 
de’ corrieri con una lettera per l’ imperato- 
re, e commise loro, che usassero di un’estre- 
ma sollecitudine per arrivare a Costantino- 
poli prima che vi giungesse la nuova dell’ul- 
tima battaglia. Domandava, che gli fossero 
restituiti i prigionieri, e in caso di negativa 
minacciava di mettere a fuoco e a sangue tut- 
ta laMesiae la Tracia, e di non dar quartiere 
agli abitanti. Maurizio, il cui spirito era in- 
debolito dalle sofferte ribellioni, e dal disgu- 
sto de’ suoi sudditi, non sapendo ancora che 
il kan non era più in condizione di farsi te- 
mere, si lasciò intimorire, e mandò ordine 


cbe fossero rilasciati i prigionieri ; lo die fu 
eseguito con non minor maraviglia che dis- 
piacere del generale e delle truppe. 

La gloria di Prisco, che negli ultimi due 
mesi aveva riportato cinque vittorie , punse 
di gelosia e d’ invidia Comenz : olo. Si destò 
L come da un letargo, e corse a Aovi con in- 
tenzione di segnalarsi per qualche impresa 
avanti la fine della campagna. Arrivato in 

3 uella città, radunò i principali abitanti, e 
ornando delle guide che lo conducessero 
oltre il Danubio per la strada fatta un tem- 
po da Trajano a traverso dell’ antica Dacia. 
Volea, diceva egli, coprir di ceneri tutto 
quel vasto paese, che apparteneva al kan de- 
gli Abari. 3Von avendo gli abitanti scorte da 
dargli, montò in furore, e fece tagliar la te- 
sta a due di loro. Spaventati da tal violenza 
si gettarono a’ suoi piedi, e gli dissero che 
nessuno a Rovi conosceva quel cammino , 
ma che quattro leghe discosto dalla loro cit- 
tà abitava un vecchio di cento dodici anni, 
molto instruito delle antichità del paese, il 
quale potrebbe dargliene contezza. Comen- 
ziolo vi andò in persona, e sollecitò viva- 
mente quel vecchio a servirgli di guida. 
Questi se ne schermiva, rappresentandogli 
che quella strada era impraticabile ; che l’ar- 
gine rotto in mille luoghi traversava monti 
scoscesi, valli profonde, vaste paludi ; che 
da novant’ anni era del lutto abbandonata, e 
che sendo la stagione assai avanzata, tutto 
quel paese era coperto di ghiacci e di nevi. 
t}omenaiolo,cbe non dava orecchio che al suo 


temerario anfore, si ostinò nel primiero divi- 
«amento, e in breve il rigore del freddo, la 
violenza de venti, e tutti gl* incomodi inse- 
parabili da si faticosa marcia fecero perire 
un gran numero di soldati, e la maggior 
parte degli animali da soma. Gli convenne 
tornare addietro, carico delle maledizioni 
delle sue truppe, e portarsi di nuovo a Filip- 
popoli, dove l’armata passò il verno, intanto 
che' il generale ritornato a Costantinopoli in- 
ventava pretesti per coprire dapprima la ver- 
gogna della sua inerzia, e in appresso l’im- 
prudenza della sua impresa. 

Il giorno di pasqua, che cadeva quest’an- 
no a ab di marzo, l’imperatrice Costantina 
d’accordo con Sofia vedova di Giustino II., 
e che ancora viveva, fece dono all’impera- 
tore di una corona d’oro tempestata di gem- 
me d mestimabil valore. Quanto più questo 
regalo parve ammirabile agli occhi di Mau- 
rizio, tanto egli più degno lo riputò di esse- 
re offerto a Dio. Non si tosto ricevette que- 
sta corona, che andò alia chiesa di santa So- 
fia, e la fece sospendere sopra 1’ altare con 
tre catene d’oro tempestate di gemme. Que- 
sta pia azione piacque a tutta la città, eccet- 
to che alle due principesse, la cui divozione 
non era tanto fervente, e che credendosi di- 
sprezzate, non poterono far a meno di mani- 
festare il loro disgusto. Ma nella festa di Na- 
tale quel popolo ammiratore della pietà di 
Maurizio non si guardò dal turbarla col più 
atroce oltraggio. Solevano gl’imperatori pas- 
sar la notte di Natale nella chiesa col popolo. 
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e intervenire il giorno della festa a tutti gli 
offizj. Costantinopoli da quaranta giorni pa- 
tiva penuria di viveri. Mentre l’ imperatore 
accompagnato dal clero, e seguito da una 
folla di abitanti, camminava a piè nudi in 
processione nella notte di Natale per mezzo 
alla città, una truppa di sediziosi gli doman- 
dò del pane ad alte grida, lo caricò d’ ingiu- 
rie, e fece piovere sopra di lui una grandine 
di pietre. Maurizio comandò alle sue guar- 
die, die allontanassero quella plebaglia, mi- 
nacciandola colle mazze di ferro, di cui era- 
no armati, ma senza percuotere alcuno; ed 
egli si rifuggi nella chiesa della Beata Ver- 
gine del rione di Blacherne: era questo un 
asilo rispettalo dal più violento furore, e pre- 
tendevasi che vi si serbasse una particella 
delle vesti della Madre di Dio. Teodosio pri- 
mogenito di Maurizio fu salvato dal patrizio 
Cermano, suo suocero, che lo coperse della 
sua toga. Frattanto i sediziosi abbattutisi in 
un uom popolare che somigliava a Mauri- 
zio, gl indossarono una cattiva casacca nera, 
gli cinsero il capo d’ una corona di aglio, e 
lo condussero a tutt’ agio per la città sopra 
un asino al lume di torchi, caricandolo di 
obbrobrj. La sedizione fini colla notte, e l’ im- 
peratore stette tutto il giorno nella chiesa di 
Blacherne, dove intervenne alla celebrazio- 
ne de’ santi offizj. La sera si ritirò al suo 
palagio. 11 giorno seguente, fatti arrestare i 
colpevoli, si contentò di leggermente punirli 
e mandarli in bando; ma poco poi accordò lo- 
ro la permissione di tornare a Costantinopoli. 


Quantunque il tumulto fosse calmato, resta- 
va tuttavia ancora una segreta agitazione ne- 
gli spiriti. Un monaco fanatico, rinomato 
per l’austerità della vita, corse per le vie del- 
la città tenendo in mano una spada sguaina- 
ta, e gridando a tutta forza, che 1’ imperato- 
re perirebbe per la spada. Aggiugnesi, che 
un supposto profeta di nome Erodiano pre- 
dicesse pubblicamente a Maurizio tutte le 
disgrazie , che gli dovevano sopravvenire 
Simocat. I. 8. c. l\. 5 ., Theoph. p.z 58 ., Cedr. 
p. 4oi., Nieeph. Cai. I. 18. c. oj., Zon. t. a. 
p. 77., hist. misceli. I. \ "].). 

Maurizio atterrito da queste predizioni, 
e più ancora da’ rimproveri, che a se mede- 
simo faceva di aver sacrificato ad una cru- 
dele vendetta tanti de’ suoi soldati, era gior- 
no e notte divorato da mortali angustie. Non 
temeva di morire , dappoiché la vita gli era 
divenuta insopportabile; ma tremava al pen- 
eiere del giudizio di Dio, che gli avrebbe 
domandato il sangue de’ suoi sudditi. Que- 
sto principe religioso chiedeva di continuo a 
D io, che lo punisse in questo mondo piutto- 
sto che nell’ altro ; e per avvalorare le sue 
preghiere, ricorse a quelle de’ più santi per- 
sonaggi dell’ impero. Scrisse ai patriarchi, 
ai vescovi, ai monaci di Gerusalemme, a 
quelli de’ deserti di Siria e di Egitto suppli- 
candoli di ottenergli da Dio, che si compia- 
cesse di castigarlo solo con disgrazie tem- 
porali. Ricevette alcuni mesi dappoi una ri- 
sposta de’ monaci del deserto. Que’ solitarj, 
la cui semplice e rozza pietà non conosceva 
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riguardi, gli scrissero in questi termini : lì 
cielo esaudisce le tue domande , accetta la 
tua penitenza , si compiace di ammetterti 
colla tua famiglia alla felicità delC altra ; 
ma perderai V impero con dolore e vergo- 
gna. Maurizio ricevette questa sentenza sen- 
za querelarsi; ringraziò Dio, ed aspettò con 
rassegnazione, ma non senza timore, la rivo- 
luzione ond’era minacciato. Tra le predizio- 
ni, che le sue inquietudini nascer facevano, 
era stato avvisato di guardarsi dalla lettera 
greca corrispondente allo due lettere latine 
FH. I suoi sospetti caddero sopra il suo co- 
gnato Filippico. Gli proibì l’ingresso del pa- 
lazzo in onta a’ giuramenti di lui, che chia- 
mava Dio in testimonio dell’inviolabile sua 
fedeltà ( Simocat. I. 8. c. il., Theoph. p. 
20^, Cedr.p. 401., Nicepli. Cai. I . 18. c. 42., 
Zon. t. 2. p. 78., Alanas. p. 70., Glycus , 
p. 274., hist. mise. I. 17 ). 

La divina Provvidenza si servi di Mau- 
rizio medesimo per accelerarne la ruina ( an. 
602 ). Prisco renduto s’era terribile agli A- 
bari, ed era stimato dalle truppe; l’impera- 
tore lo richiamò, e gli sustitui suo fratello, 
il quale non s’ era fatto conoscere che con 
imprese d’infelice riuscita. La storia non ad- 
duce alcuna ragione di tal cambiamento, ed 
è a credersi, che Maurizio, agitato com’era 
da timori e da sospetti, non si fidasse d’ .al- 
tri, che della sua propria famiglia. Pietro fe- 
ce accampare 1 ’ armata a Plastolo sul Danu- 
bio, dove passò inoperoso il tempo della 
campagna. Nel mese di settembre marciò in 
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Dardania, dove udiva che s’era portata un’ar- 
mata di Abari condotta da un certo Apsich. 
Era suo intendimento di venire a composi- 
zione, piuttosto die dar battaglia. Ma volen- 
do Apsich far comperare la pace a’ Romani 
colla cessione di alcune piazze, la conferen- 
za fu sciolta senza nulla fermare. II kan si 
ritirò verso Costanziola, e i Romani verso 
Andrinopoli. Pochi giorni dappoi Pietro rice- 
vette ordine di passare il Danubio, e di en- 
trare sulle terre degli Sclavoni. Incaricò di 
questa spedizione il suo luogotenente Gudui, 
il quale fece un gran macello di que* barba- 
ri. I soldati carichi di bottino volevano ri- 
passare il fiume, e tornare in Tracia. Gudui 
li trattenne infino a tanto che ricevette nuo- 
vi ordini. In quel mezzo il generale Apsich 
metteva tutto a fuoco e a sangue nel paese 
dagli Arti. Era questa una popolazione di 
marinai, che navigavano sul Danubio. Quan- 
tunque Abari di origine, avevano poc’ anzi 
dato delle barche a’ Romani pel passaggio 
del fiume, ed il kan acceso di collera aveva 
ordinato che fossero sterminati. Questa cru- 
dele esecuzione fece sorgere la discordia tra 
gli Abari, moltissimi de’ quali abbandonaro- 
no l’esercito per darsi a’ Romani ( Simocat. 
I. 8. c. 5., Thcoph. pag. 208., Nicepk. Cai. 
I. 18. c. 38 ). 

Menare il kan metteva tutto in opera per 
richiamare que’ disertori, Maurizio con una 
imprudente economia sollevava contro di se 
i suoi proprj soldati , e affrettava a gran 
passi la sua propria ruina. Quantunque avesse 
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già sperimentata la ripugnanza delle trup- 
pe romane a soffrire le brine della Schiavo- 
nia, nondimanco la sua avarizia, che nessun 
timore, nè alcun pericolo potevano guarire, 
gli fece reputare un gran guadagno il far 
sussistere la sua armata nel paese, e a spese 
degl’ inimici. Laonde mandò ordine a Pietro 
di passare il verno oltre il Danubio. Un’ al- 
tra ragione ancora lo determinava a prende- 
re questo partito. Temendo la minacciata ri- 
voluzione, avvisava di dover tenere lontani 
i soldati, la cui turbolenta moltitudine è per 
lo più il primo mobile, od il principale so- 
stegno delle ribellioni. Ma videsi allora ciò 
che videro lutti i secoli, che le precauzioni 
dei deboli mortali contra i decreti del cielo 
divengono i mezzi stessi co* quali si recan 
quelli ad effetto. Come s’ intese da' soldati la 
risoluzione dell’ imperatore , insorsero per 
ogni parte mormorazioni e querele. La sedi- 
zione si accende ; i soldati minacciano il ge- 
nerale, marciano a suo malgrado al Danu- 
bio, lo passano, e si stabiliscono a Plastolo . 
Pietro non osando esporsi al furore di una 
moltitudine tumultuante, si ritira sette leghe 
lunge dal campo. Incerto del partito a cui 
deve appigliarsi, consulta Gudui, e colla me- 
diazione di quest’ oftìziale destro del pari 
che valoroso, ed amato dalle truppe, riesce 
a placarli, e indurgli a ripassare il fiume per 
finir la campagna, non essendo ancora la sta- 
gione tanto avanzata da costrignerli a ridur- 
si a’ quartieri d’ inverno, A tal line li fa con- 
durre a Securisca ; ma mentre si disponevano 
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al passaggio, caddero pioggie si dirotte, 
e il freddo divenne si aspro, che i soldati per- 
dendo la pazienza, si sollevarono di bel nuovo, 
protestando che non sarebbero usciti dagli al- 
loggiamenti che per tornare in Tracia. Pietro 
stava sempre sette leghe discosto dal cam- 
po : gl’ inviarono otto di loro per chiedere 
la permissione di andar a passare il verno 
alle lor case. Foca era uno de’ deputati, e si 
disiinse anche questa volta tra tutti gli altri 
colla sua insolenza. Costui per grado era uno 
degl'infimi ofliziali dell’armata: nato in Cap- 
pa ciocia di oscura famiglia, era stato scu- 
diere del generale Prisco, ed era pervenuto 
al posto di centurione. Ma la sua brutale ar- 
ditezza gli aveva acquistato fama tra il co- 
mune de’ soldati, e rendevalo alto a secon- 
darne il carattere sedizioso ( Simocat. I. 8. 
c. 6., Theoph. p. 209., Niceph. Cai. I. 18. 
c. 09., Zon. t. 2. p. 78., hist. mise. I. 17,, 
Paul. diac. I. l\. c. 27. ). 

Pietro spedisce tosto corrieri all’impera- 
tore per rendergli noto ciò che accadeva a 
Securisca, e chiedere i suoi ordini. Il nome 
di Foca colpi Maurizio ; si sovvenne delle ol- 
traggiose invettive, alle quali questo sedi- 
zioso aveva osato trasportarsi contro di lui 
sette anni innanzi. Occupato da si tristi pen- 
sieri sognò la notte appresso, ch’era condot- 
to siccome reo innanzi ad una delle porte 
del palazzo detta la porta di bronzo, e che 
la statua del Salvatore collocata in quel luo- 
go pronunziava la sua sentenza con queste 
parole : Date Maurizio in poter di Foca 


Digitized by Googte 




SOR 

con sua moglie, co ’ suoi figliuoli, e tutta la 
aita famiglia. Svegliatosi pieno di spavento, 
chiama uno de’ suoi ciambellani e gli ordi- 
na che vada a trovar Filippico, e lo condu- 
ca a se : tosto si sveglia Filippico, e gli si 
espone il comando dell’ imperatore : egli si 
alza di letto, e persuaso di essere all’ ultimo 
istante della vita, dà 1’ estremo saluto a 
sua moglie che si strugge nel pianto ; pren- 
de il santo Viatico per fortificarsi contro gli 
orrori della morte, e va a presentarsi all’im- 
peratore. Tosto che Maurizio lo vede , gri- 
da : In nome di Dio perdonami, Filippico ; 
io ho ingiustamente sospettato di te ; ed a- 
vendo fatto ritirare il ciamberlano, si getta 
a* piè del cognato, e teneramente abbrac- 
ciandolo : Io sono , gli dice, troppo tardi si- 
curo della tua fede ; ma conosci tu Foca ? 
Sì, rispose Filippico, e tu pure devi cono- 
scerlo ; ti sé forse dimentico dell insulto 
che ti ha fatto in pien senato ? è costui un 
sedizioso impertinente, e ad un ora stessa 
un codardo. Ah, replicò Maurizio, s* egli è 
codardo e sanguinario , si compia la vo- 
lontà di Dio ( Theoph. p. 24° )• 

Sembra che Maurizio stanco di tante 
sollevazioni sperimentate nel corso del suo 
regno, vergognandosi di cedere, avesse dili- 
berato di perdere la vita, o farsi ubbidire. 
Scrive a Pietro di non ceder punto intorno 
all* esecuzione de’ suoi ordini, e di forzare i 
soldati a svernare di là dal Danubio. Pietro 
si trovava come serrato tra l’ostinazione del 
principe, e quella de’ soldati, e prevedendo 
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'le disgrazie, che tra non molto cagionerebbe 
l’urto di quelle due opposte risoluzioni, si 
avvicinò al campo, e chiamò a sé tutti gli 
oflìziali per participar loro gli ordini del: 
l’imperatore. Gli protestano tutti, che i sol- 
dati non ubbidiranno, e glie n’espongono le 
ragioni. (Quantunque gli sembrino ben fon- 
date, rappresenta loro, ch’egli non ha la fa- 
coltà di aderirvi; che le ha già spalleggiate 
appo il principe; che l’imperatore persiste a 
rigettarle, e che fa di mestieri ubbidire. (Que- 
ste parole recate agli orecchi de’ soldati, ec- 
citano la più violenta sedizione. Le truppe 
escono dal campo : si radunano tumultuaria- 
mente ; gli ofHziali fuggono, e si ritirano ap- 
presso Pietro. I soldati eleggono Foca per 
supremo comandante ; lo innalzano sopra uno 
scudo, e lo acclamano. Pietro manda un cor- 
riere all’ imperatore, e si allontana per sot- 
trarsi a quell’ orribil procella ( Simocat. 1. 8 . 
c. 7 ., Theoph. p. 

L’ imperatore temendo di spargere il ter- 
rore in Costantinopoli, tenne da prima que- 
sta nuova segreta. (Quando fu divulgata, mo- 
strò un’ intiera sicurezza, e ne’ giuochi del 
circo, che diede al popolo come in piena pa- 
ce, fece gridare da un araldo: Che non si 
avesse timore di una sollevazione eccitata 
nell' armata da alcuni malcontenti , poiché 
sarebbe presto sedata. La fazione azzurra fa- 
vorita dell’imperatore non fu tarda in que- 
sta occasione a dimostrare il suo zelo con 
acclamazioni ; ma essendo la fazione verde 
restata in silenzio, l’imperatore ne concepì 
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inquietudine: volle conoscere le forze delle 
due fazioni, e chiamò a se i due capi con or- 
dine di recargli il loro ruolo. I verdi si tro- 
varono al numero di millecinquecento, e gli 
azzurri non erano più che novecento. Gli ze- 
lanti partigiani di quelle sediziose compa- 
gnie vi si facevano arrolare ; lo che non im- 
pediva, che nelle frequenti sollevazioni ec- 
citate da quelle fazioni pressoché tutto il po- 
polo non si dividesse, e ciascuno non parteg- 
giasse a seconda delle sue inclinazioni e de* 
suoi interessi. 

In quel mezzo i soldati marciavano sotto 
la condotta di Foca, ed erano già nella Tra- 
cia. Maurizio mandò loro alcuni oftìziali del- 
la sua casa per ricondurgli all’ ubbidienza ; 
ma quest’ azione del principe non produsse 
altro effetto che quello di render Foca più 
impertinente. Li congedò senza volere ascol- 
tarli. L’imperatore aspettandosi di sostenere 
un assedio nella sua capitale, fece prendere 
le armi al popolo, e commise a Comenzlolo 
la difesa delle mura. I sollevati non rispar- 
miavano in passando che le terre di Germa- 
no suocero di Teodosio, primogenito del- 
l’imperatore. (Questo giovane principe era 
da alcuni giorni col suocero alla caccia ne’ 
dintorni di Costantinopoli. Non essendo in- 
formato degli eccessi, a’ quali si lasciavano 
trasportare i sediziosi, rimase attonito ve- 
dendo arrivare per parte loro alcuni invia- 
ti, che gli dichiaravano di non riconoscere 
più Maurizio per imperatore , e gli offe- 
rivano la corona imperiale. Rigettati da lui 
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con orrore, fecero i medesimi ufBzj a Ger- 
mano, il quale senza dar loro risposta incon- 
tanente parti, e ricondusse il genero a Co- 
stantinopoli ( Simocat. I. 8. c. 8., Theoph. 
p. 241 . )• 

Pieno di spavento, Maurizio sospettava 
di ogni cosa. Le offerte fatte a Germano, ed 
i riguardi usati da’ ribelli verso di lui gli fe- 
cero sospettare una segreta intelligenza. Ne 
lo riprese con asprezza , e senz’ ascoltarne 
la risposta , lo lasciò bruscamente dicendo- 
gli: Persuadimi, Germano, che la morte 
più. dolce per me sarà perire di spada. Teo- 
dosio era presente ; mosso a pietà della sor- 
te del suocero, e tremando per la sua vita, 
quando lo vide uscire dalle stanze dell’ im- 

f ieratore, lo segui alcuni passi, e gli disse al- 
’oreechio : Fuggi, Germano, o tu se’ mor- 
to. Germano si ritirò nella sua casa, dove 
non tenendosi sicuro, usci suU’imlirunir del- 
la sera scortato dalle sue guardie, ed andò 
a ricoverarsi in una chiesa della B. Vergine 
vicina alla sua abitazione. Avendolo Mauri- 
zio saputo, gli mandò 1’ eunuco Stefano, ajo 
de’ suoi figliuoli, e molto distinto alla corte, 

f ier calmarne i timori. Le guardie difesero 
'ingresso della chiesa, e rispinsero Stefano 
con insulto. Durante la notte. Germano pas- 
sa alla chiesa di santa Sofia. L’imperatore 
si sdegna contro Teodosio, che aveva avver- 
tito Germano, e nell’eccesso della sua colle- 
ra giunge perfino a batterlo con violenza. 
Manda parecchi de’ suoi ciambellani per in- 
durre il fuggitivo ad uscire dal su^ asilo. 
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Germano si lasciava persuadere, ed era già 
fuori della chiesa, quando un divoto di no- 
me Andrea, che soleva passare in quel luo- 
go le intere giornate in orazione, gli corre 
dietro, e lo induce a rientrare, protestando- 
gli esser questo 1’ unico mezzo di salvar la 
sua vita. Nel medesimo tempo il popolo am- 
mutinato si raduna ; sorgono mille confuse 
voci contro del principe, e tra le altre ingiu- 
rie, che non avevano per fondamento, che 
una sediziosa insolenza, gli vien dato il tito- 
lo di marcionita, setta antica, ma stravagan- 
te e dispregiata, della quale 1’ imperatore 
non sapeva per avventura nemmeno il nome. 
A queste grida quelli che facevano la guar- 
dia sulle mura, abbandonano il loro posto, e 
vengono ad unirsi a’ sediziosi. La ribellione 
scoppia in tutte le parti della città; la notte 
accresce il tumulto e T audacia ; la più vile 
plebaglia accesa d’un cieco furore, va ad ap- 
piccar fuoco alla casa di Costantino Lardys 
senatore illustre, patrizio, prefetto un tempo 
di Oriente, e che dal principe era onorato 
della più intima familiarità e confidenza 
( Simocat. I. 8 . c. 8 -, Theoph. p. 24 . 2 ., Cedr. 
p. / f o5. ). 

Ciò era lo stesso che attaccare l’ impera- 
tore medesimo. Maurizio conobbe, che non 
aveva un momento da perdere per salvarsi. 
Si spoglia della porpora, e sotto 1’ abito di 
un privato corre al lido, ed entra in una bar- 
ca colla moglie, co’ figliuoli, coll’ amico Co- 
stantino, e con quel che può portar via de’ 
suoi tesori. Il popolo passa il rimanente della 
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notte in un orribile disordine, caricando di 
maledizioni e l’imperatore e il patriarca Ci- 
riaco, insultandoli co’ più turpi e vili mot- 
teggi, e con satiriche canzoni. Intanto Mau- 
rizio correva pericolo della vita. Una tem- 
pesta ne fece romper la barca sei leghe lon- 
tano dalla città presso alla chiesa di s. Au- 
tonomo sulla Propontide dalla parte di Ni- 
comedia; e come la Provvidenza avesse vo- 
luto catenario, e darlo in mano a’ suoi car- 
nefici, fu nello stesso momento assalito da un 
violento accesso di gotta, malattia allora as- 
sai comune agli abitanti di Costantinopoli. 
In tale stremo fece partire il figliuolo Teo- 
dosio con Costantino per andar ad implora- 
re l’assistenza di Cosroe. Tornategli a me- 
moria , disse loro, i soccorsi, che gli ho pre- 
stati nella sua disgrazia; esponetegli le 
nostre disavventure ; sono le medesime che 
le sue : egli è al presente quello ch'io era 
allora ; che mi ricambi con una pronta ri- 
conoscenza. Indi mostrando loro 1’ anello, 
che portava in dito : Qualunque ordine ri- 
ceviate per parte mia, soggiunse , non ri- 
tornate , se non vi sia presentato questo 
anello. 

Già moltissimi abitanti uscivano ogni 
giorno di Costantinopoli per andare ad u- 
nirsi a Foca. Intìno allora Germano non a- 
veva meritato la sua disgrazia ; ma veden- 
do la corona imperiale in procinto di cade- 
re dal capo di Maurizio, fu tentato d’ insi- 
gnor rse*ne. Certo della benevolenza del po- 
polo , non temeva che della fazion verde 
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allora potente, e contro la quale aveva preso 
partito come 1* imperatore. Si adopera pres- 
so ai capi di essa, e propone loro le più van- 
taggiose condizioni, se vogliono indurre i 
loro partigiani a dichiararsi in favore di lui. 
Un proceder si turpe non ebbe effetto: lo 
spirito di fazione soffocava allora ogni altro 
interesse. Non si potè mai far credere a’ ver- 
di, che Germano fosse per distaccarsi da lo- 
ro rivali : le sue offerte furono rigettate, e 
dopo essersi mostrato ambizioso senza frut- 
to, fini coll’ esser perfido : si accostò alla par- 
te della fortuna, ed andò a prestare omaggio 
a Foca. 

Il tiranno marciava a gran giornate ; si 
avvicinava a Costantinopoli, quando i parti- 
giani della fazion verde, uscendo in folla 
dalla città, andarono ad incontrarlo infino a 
Reggio, e si appressarono a lui con acclama- 
zioni di gioja. Lo consigliarono ad inoltrar- 
si fino all’ Ebdomo per prendervi la corona. 
Foca più avventuroso che non avesse spera* 
to, manda tosto il segretario Teodoro con 
un ordine indiritto al patriarca , al senato , 
al popolo di recarsi appresso di lui. Teodo- 
ro aduna tutta la città in santa Sofia, e dal- 
la ringhiera legge r ordine di Foca. Tutti 
obbediscono, chi per leggerezza, chi per ti- 
more. Accorrono all’ Ebdomo, e lo invitano 
con alte grida a indossarsi la porpora impe- 
riale. Videsi allora un contrasto di dissimu- 
lazione tra due uomini desiderosi ugualmen- 
te di regnare. Foca con infinta generosità of- 
feriva la corona a Germano, e Germano cor* 
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forzata modestia la rimetteva a Foca. Il po- 
polo decise la poco sincera contesa. Foca è 
acclamato imperatore ; e il patriarca dopo 
avergli fatto promettere di conservare la fe- 
de nella sua purità, e di proteggere la Chie- 
sa cattolica contra tutti coloro che ne voles- 
sero turbare la pace, gli mette la corona sul 
capo nella chiesa di s. Gio: Batista. Era il 
di 23 novembre. Due giorni dopo, il novel- 
lo imperatore entra in Costantinopoli col- 
1’ apparato più fastoso per isplendore e ma- 
gnificenza. Si avvia al palazzo in un cocchio 
tirato da quattro cavalli bianchi, e versa in 
passando una pioggia d’ oro e d’ argento, 
presa dagli erarj dell’impero, in mezzo agli 
applausi d’ una ingorda ed insensata pleba- 
glia. Si celebrano i giuochi del circo, e que- 
sto giorno, che dava nascimento al più tiran- 
nico governo, si passa in feste e in diverti- 
menti. Nel giorno seguente fece distribuire 
secondo l’usanza una somma a’soldati pel suo 
innalzamento all’ impero. Era costume, che 
le imperatrici ricevessero solennemente la 
corona e il titolo di Auguste . Foca volle 
procurar quest’ onore a Leonzia moglie de- 
gna di lui, senza educazione del pari che 
senza virtù, nata per un soldato piuttosto 
che per un imperatore. Era apprestata ogni 
cosa per la pompa dell’ incoronazione, quan- 
do insorse fra le due fazioni un’ ostinata oon- 
tesa. I verdi pretendevano di schierarsi in 
fila nel vestibolo del palazzo per ricevere 
1 imperatrice ; gli azzurri si opponevano co- 
me ad una cosa nuova e senza esempio . 
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Slavano per azzuffarsi, quando 1 ’ imperatore 
mandò uno de’ suoi cortigiani , chiamato 
Alessandro, per calmare il tumulto. Era co- 
stui un uomo insolente e brutale, che s’ era 
segnalato nella ribellione contro Maurizio» 
Altiero pel favore del suo padrone, e facen- 
dola egli pure da tiranno, si attacca a Co* 
sma capo degli azzurri, lo carica d’ ingiurie, 
ed oltraggiosamente lo batte. Tutta la fazio- 
ne si solleva, e si scaglia sopra di lui gri- 
dando: Esci di qua, Alessandro, e pensa 
che Maurizio vive ancora. (Queste parole 
riferite a Foca, lo fecero tremar di paura; 
fu questo per lui un avviso di toglier la vita 
a Maurizio ; accorse nel cortile del palazzo, 
e colle carezze piuttosto che coll’ autorità e 
colle minacce calmò il tumulto. Dà subito i 
suoi ordini per condurre Maurizio a Calce- 
donia, e vel fa morire colla sua famiglia 
( Simocat. L. 8 . c. io., Theoph. p. 24^., Chr. 
alex., Niceph. Cai. I. 18. c. l\0., 'Aon. t. 2. 
p. 79., Glycas p. 270., hist. misceli, l. 1 '].). 

Una si rapida rivoluzione più non per- 
metteva a Maurizio di aspettare il soccorso 
di Cosroe. Richiamò il suo figliuolo, e gli 
mandò il suo anello. Teodosio era in Nicea; 
tornò indietro incontanente; ma la sua solle- 
citudine non potè prevenire l’esecuzione de- 
gli ordini crudeli di Foca. (Quando arrivò 
alla chiesa di s. Autonomo, dove aveva la- 
sciato il padre, questo principe più non vi- 
veva. (Questa sanguinosa tragedia è il più 
terribile esempio, che somministri l’ istoria 
dell’ audacia di un ribelle, e dell’abbandono 


di un sovrano, che non ha coltivato 1’ amore 
de’ suoi sudditi , come il suo più prezioso 
tesoro. Maurizio preso da una truppa di sol- 
dati fu condotto co’ suoi figliuoli al porto di 
Eutropio nella città di Calcedonia dirimpet- 
to a Costantinopoli. Strascinato sul greto del- 
la spiaggia, d’onde vedeva le torri del suo 
palazzo, non per altro fu differito il suo sup- 
plizio che per moltiplicarne i dolori. Vi- 
de tagliar la testa a cinque suoi figli, Tibe- 
rio, Pietro, Paolo, Giusfino, Giustiniano; e 
quantunque sentisse in fondo ai cuore i col- 
pi mortali dati all’ innocente sua famiglia, 
quandunque morisse anticipatamente ogni 
volta che vedeva cadere uno de’ suoi figliuo- 
li, nulla tuttavia perdette della sua naturale 
costanza ; coperto del sangue de’ tìgli, che 
schizzava sopra di lui, gridava ad ogni col- 
po di scure : Tu sei giusto, o Signore, e ret- 
ti sono i tuoi, giudizj. Circondato da queste 
amate vittime, presentò il suo capo, e rice- 
vette la morte coll’intrepidezza di un padro- 
ne, che comanda a’ suoi carnefici. Cosi peri 
questo principe, gran capitano prima di re- 
gnare, monarca mediocre, eroe nella morte. 
Dicesi, che avendo la nutrice deirultimo de’ 
suoi figli ancora in culla, sostituito il suo pro- 
prio figliuolo per salvare il giovine princi- 
pe, Maurizio n’abbia fatti avvertiti i carne- 
fici, dicendo : Che si sarebbe egli medesi- 
mo reso complice di omicidio, se lascias- 
se perire un fanciullo straniero per sot- 
trarre il suo alC esecuzione della sentenza 
pronunziata dalla Provvidenza contro la 
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sua famiglia. Mori a* 27 novembre nell’ età 
di sessantatre anni, dopo aver regnato ven- 
tanni, tre mesi e tredici giorni. Sul princi- 
pio del regno di Eraclio tu trovato il testa- 
mento di Maurizio improntato col suo sug- 
gello. Lo aveva fatto nell’anno decimoquin- 
to del suo regno in una mortai malattia. La- 
sciava a Teodosio suo primogenito la sovra- 
nità di Costantinopoli e di tutto l’Oriente; 
dava a Tiberio suo secondogenito, Roma, 
l’Italia, e l’ isole del mare di Toscana, e di- 
videva agli altri suoi figliuoli il resto delle 
provincie dell’impero. Essendo questi prin- 
cipi ancora in tenera età, eleggeva loro a tu- 
tore il suo parente Domiziano, vescovo di 
Melitina. (Questo saggio prelato, il quale col- 
l’eminente suo ingegno e colla sua consu- 
mata prudenza avrebbe per avventura diver- 
tito il nembo, ch’era per dirompersi sopra la 
sua famiglia, era morto fin dal mese di gen- 
najo di quest’anno, ed il senato pieno di ve- 
nerazione per la sua virtù, lo aveva onorato 
con magnifici funerali, e fatto seppellire nel- 
la chiesa de’ ss. Apostoli, consueta sepoltura 
degl’imperatori ( Simocat. I 8. c. 1 1. sub., 
T/ieoph. p. 2 ^ 5 ., Niceph. Cai. I. 18. c. \ o., 
Cedr. p. 4 o 3 ., Chr. alex., Zon. t. 2. p. 79., 
Manas. p.74., Glycas p.2-j!)., Pagi ad Bar.). 

Il cadavere di Maurizio, e quelli de’ suoi 
figliuoli furono gettati nel mare, e fu osser- 
vato, che le onde li riportavano più.fiate sul 
lido, come per rinfacciare un si crudele ma- 
cello a quel popolo innumerabile, ebe era 
intorno alla spiaggia. Le loro teste furono 


recate al tiranno eia Lilio, che aveva presie- 
duto all’esecuzione; e Foca, per rendere tut- 
to l’esercito complice del suo parricidio, le 
fece piantare sopra pali nella pianura del- 
l’Ebdomo dov’ era accampato. Furono espo- 
ste agl’ insulti de’ soldati, e agli sguardi del 
popolo, preso da orrore e da spavento. In 
fine, quando que’ ribelli saziarono per più 
giorni i loro occhi di quell’ orrendo spetta- 
colo, alcune pie persone ottennero da Foca 
la permissione di levar via que’ tristi avanzi 
della famiglia imperiale, e di dar loro sepol- 
tura. La divina vendetta, che scoppiò in ap- 
presso sopra il tiranno, non la perdonò ad al- 
cuno di coloro che avevano avuto parte al- 
la morte dell’imperatore. Que’ malvagi sol- 
dati perirono tutti di morte violenta, o di fa- 
me, o per la spada de’ Persi. Alcuni furono 
colpiti dalla folgore, e otto anni dopo, quan- 
do l’imperatore Eraclio faceva la rassegna 
delle sue truppe, se ne trovarono due soli, 
che fossero campati da que’ diversi gastighi. 
E ancora un’ osservazione degli storici di 
quel tempo, che insino a tanto che ne restò 
un solo nelle armate romane, furono sempre 
vinte e battute da’ Persi. 

Foca ebbro del sangue di Maurizio e de’ 
suoi figliuoli, divenne sempre più furibondo. 
Fece trucidar Pietro fratello di Maurizio, 
Costantino Lardys, Comenziolo, e i princi- 
pali offiziali, che s’ erano distinti colla loro 
fedeltà. Ma tante uccisioni erano inutili se 
non faceva perire l’erede legittimo dell’impe- 
ro. Teodosio si teneva rinserralo nella chiesa 
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di s. Autonomo. Alessandro, ministro delle 
crudeltà di Foca, vi si trasferì per suo co- 
mando, ed avendo strappato quel giovane 
principe dall’altare, che teneva abbracciato, 

10 condusse a quella funesta spiaggia, tinta 
del sangue di suo padre e de’ suoi fratelli. 
Alla vista de’ carnelici, che apparecchiavano 

11 ferro micidiale, Teodosio domandò il san- 
to Viatico; ricevuto che 1’ ebbe, dopo aver 
rese grazie a Dio, raccolse una pietra, eh era 
a’ suoi piedi, e percuotendosi con essa tre 
volte il petto : Signor Gesti Cristo, gridò, 
tu sai ch'io non ho mai fatto male ad al - 
cuno : mi sottometto al tuo volere : usami 
misericordia. Nel finire quéste parole rice- 
vette il colpo mortale. L’imperatrice Costan- 
tina e le sue tre figliuole aspettavansi la me- 
desima sorte; il tiranno le lasciò vivere, fin- 
ché credette di non aver nulla a temere pec 
parte loro, e si contentò di tenerle chiuse in 
una casa privata con divieto di uscirne. (Que- 
sta condotta creder faceva che la sola am- 
bizione avesse reso Foca sanguinario, e si 
cominciava a persuadersi che assiso alla fi- 
ne sul trono avrebbe rimessa la spada nel 
fodero. Ma si conobbe in breve, che una co- 
rona acquistata collo spargimento del san- 
gue, non si conserva che colla crudeltà, e 
che il frutto di un primo delitto non può 
assicurarsi altrimenti che con una serie di 
misfatti, di cui l’usurpatore è finalmente egli 
medesimo l’ultima vittima. 
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LIBRO LV. 

Ritratto di Foca. Condotta di s. Grego- 
rio verso Foca. Cosroe si dichiara contro 
Foca. Principio della guerra di Persia. 
Sconfitta de' Romani. Narsete bruciato vi- 
vo. Congiura contro Foca. Continuazione 
delV istoria de' Lombardi. Morte di papa 
s. Gregorio. Ambasciata di Agilulfo a Fo- 
ca. Divisione del patriarcato di Aquile} a. 
Matrimonio di Crispo colla figliuola di Fo- 
ca. Nuova congiura. San Teodoro induce 
Giorgio a soffrire la morte. Crispo invita 
Eraclio a deporre dal trono il tiranno. 
Ridicolo espediente di Foca per rendere il 
coraggio a ' soldati. Vittorie de' Persi, i 
quali s' inoltrano sino a Calcedonia. Sedi- 
zione de' Giudei in Alessandria e in An- 
tiochia. Insulti fatti a Foca. Eraclio par- 
te d' Africa. Nuova congiura contro Foca. 
Eraclio arriva a Costantinopoli. Battaglia 
navale di Eraclio. Morte di Foca. Incoro- 
nazione di Eraclio. 

FOCA 

Il terrore aveva collocato Foca sul tro- 
no. Com’egli vi fu assiso, tutti gli occhi si 
aprirono ( an. 6o5 ). Videsi con minor ma- 
raviglia che confusione qual successore si 
fosse dato a Maurizio. Foca, avendo passata 
la sua vita negli ultimi posti della milizia. 
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non aveva acquistato che i vizj più grossola- 
ni, che non compensava con alcuna buona 
qualità. La sua audacia e la sua insolenza 
formavano tutto il suo merito tra i suoi si- 
mili. Senza onore, senza coraggio, senza 
studio dell’arte della guerra, di cui non co- 
nosceva che il disordine e la licenza, beone, 
donnajuolo, brutale, inumano, non sarebbe 
stato degno di comandare nemmeno a’ bar- 
bari. 11 suo sembiante rispondeva a questo 
orribile Carattere. Una deforme bruttezza, 
una guardatura tetra e feroce, capelli rossi, 
sopracciglia folte ed unite, una cicatrice sul 
volto che s’annerava nella- collera, tutto era 
indizio d’ un’ anima truce e sanguinaria. 
L'impero non fu che troppo punito di que- 
sta si indegna elezione. Il regno di questo 
mostro fu una incatenatura di sciagure. Po- 
co atto del pari a scegliere buoni generali, 
elle a comandare, le sue armate furono sem- 
pre battute. La natura stessa parve ne aves- 
se sdegno ed orrore . l\egli otto anni che 
regnò, l’ impero devastato da’ Persi, provò 
ancora tutti i fl igeili che possono affliggere 
la terra. La fame e la pestilenza desolarono 
l’Oriente: gl’inverni furono tanto aspri, che 
il mare fu più volte rappreso dal ghiaccio, 
e quando cessò il ghiaccio, coperse i suoi 
lidi di un numero infinito di pesci morti 
( Cedr. p. 4°4-, -Manas. p. n\. ). 

Eravi ancora il costume di mandare l’im- 
magine de’ nuovi imperatori e delle loro 
mogli per tutto l’impero. Gli abitanti delle 
città portando in mano de’ ceri accesi , e 
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bruciando aromati, le andavano a ricevere 
con grandi contrassegni di allegrezza. Si col- 
locavano nelle chiese, si rendevano loro que’ 
medesimi onori che si sarebbero prestati al- 
la persona de’ sovrani. Era questa la più au- 
gusta forma , con che i sudditi riconosce- 
vano il nuovo padrone. Le immagini di Fo- 
ca e di Leonzia sua moglie arrivarono a 
Roma il di 2.) aprile. Il clero, il senato e il 
popolo le ricevettero con acclamazioni nella 
basilica di Giulio nel palazzo di Laterano, e 
Gregorio le depose nella chiesa di s. Cesa- 
rio. Sarebbe questa stata un’assai favorevole 
occasione per questo gran papa d’ impadro- 
nirsi di Roma , e di quella parte d’ Italia 
eli’ era ancora soggetta agl’imperatori. Foca 
non si era inalzato all’ impero che per la vio- 
1 lenza e le uccisioni : egli era un manifesto 

usurpatore. Gli esarebi circondati da’ Lom- 
bardi, odiati e disprezzati dagl’ Italiani, cui 
anziché difendere opprimevano, non avreb- 
bero resistito contro il genio possente di Gre- 
gorio. Qual vantaggio non aveva sopra que* 
deboli luogotenenti un generoso prelato, il 
quale colle paterne sue sollecitudini e con 
una instancabile vigilanza nodriva Roma e 
l’Italia ne’ tempi di fame, e proteggeva i sud- 
diti dell’impero si contro l’ ingiustizie de’ lo- 
ro governatori, come contro gli attacchi de’ 
barbari ? Il cambiamento di esarca avrebbe 
ancora agevolata la rivoluzione. Callinico era 
sfato poc’ anzi richiamato per avere mal a 
proposito rotta la pace co’ Lombardi, e Fo- 
ca mandava in quella vece Smeraldo odiato 
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dall’ Italia, che aveva già mal governata. 
Quanti pretesti ritrovato non avrebbe 1’ am- 
bizione per rendere legittimo e giusto il di- 
segno di appajare insieme la sovranità tem- 
porale coll’autorità spirituale? Gregorio non 
n’ebbe il menomo pensiero. Vicario di colui 
che disse non essere il suo regno di questo 
mondo, credette di dover lasciare alla pote- 
stà secolare l’elezione del sovrano : la som- 
messione di Costantinopoli, e del rimanente 
dell’ impero, sembravagli un titolo sufficien- 
te in favore di Foca. l\on aveva motivo di 
sentir dolore della morte di Maurizio, che 
pareva avere abbandonata l'Italia alle armi 
de’ Lombardi, e all’ingordigia degli esarchi. 
Questo principe mal disposto verso del san- 
to pontefice, se gli era opposto in parecchie 
congiunture: sordo alle sue rimostranze, fa- 
voriva i vescovi di Costantinopoli nell’ usur- 
pazione del titolo di patriarca universale. 
Questa mala intelligenza aveva indotto Gre- 
gorio ad interrompere l’uso da lungo tempo 
introdotto di tenere un nunzio a corte, af- 
finchè invigilasse sugl’ interessi della Chiesa 
e dell'Occidente. La mutazione del regno gli 
porse il destro di prevenire il nuovo princi- 
pe in favore della sua chiesa. l\oi abbiamo 
di lui tre lettere, due delle quali sono indi- 
ritte a Foca, e l’altra all’imperatrice. Si ral- 
legra in queste coll’ imperatore con termini, 
che sembrar potrebbero lusinghieri, se non 
fossero di usanza: lo esorta a riformare gli 
abusi del governo antecedente , e procu- 
ra d’inspirargli la clemenza con queste belle 
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parole : Ciò che disingue i nostri imperato - 
ri da re stranieri, si è che i re trattano i 
loro sudditi da schiavi ,* laddove gC impe- 
ratori senza perder nulla della loro poten- 
za mantengono i popoli in libertà. Gli man- 
da il diacono Bonifacio per risiedere appo 
lui, e lo prega di soccorrere all’ Italia afflit- 
ta, e devastata da’ barbari. Questa domanda 
non produsse alcun effetto. Foca non aveva 
forze bastanti a resistere nemmeno a’ Per- 
siani. Ma questa anima feroce concepì lin 
d’allora sentimenti di equità verso la Chiesa 
Romana ; e devesi attribuire alle dolci insi- 
nuazioni di Gregorio la giustizia, che rese 
il tiranno a’ vescovi dell’antica Roma. Que- 
sto santo papa aveva inutilmente esortato 
Ciriaco a ristabilire la concordia fra le due 
chiese rinunziando al titolo di ecumenico. 
Bonifazio III ottenne da Foca una dichiara- 
zione, colla quale riconosceva, che questa 
prerogativa apparteneva unicamente alla cat- 
tedra di s. Pietro. Nondimeno i Greci non 
desistettero dalla loro pretensione; ed attri- 
buirono la dichiarazione di Foca all’odio suo 
personale contro il patriarca Ciriaco. Que- 
sto principe diede ancor a Bonifacio IV una 
prova di benevolenza: gli accordò il tempio 
del Panteon; e questo superbo monumento 
della romana idolatria fu consacrato al vero 
Dio sotto l’invocazione della Beata Vergine 
e di tutti i martiri ( Grog. I. io. ep. 5i. 58. 
09. 4°-j I- ] 4 * e P • Appendi# ad ep. art. 

lì. et ibid. not. Bened., Paul. diac. lib. 4 . 
e. 26. 07., Anast. in Bonif. ITI. et /F, 
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JJaron . , Fleury , kist. eccles. Uh. 36. ar- 
tica 45 ). 

Mentre Foca si assicurava dell’ ubbidien- 
za della provincie, spediva deputati a Cosroe 
per partecipargli secondo l’usanza il suo in- 
nalzamento all’ impero. Fu eletto per que- 
st’ ambasciata Lilio che aveva presieduto al- 
l'uccisione di Maurizio; e parti con presenti 
pel re di Persia. Fu magnificamente accolto 
a Dara, di cui Germano era governatore., 
IVarsete aveva per lunga pezza comandato 
in quella importante piazza, e le obbligazio- 
ni, che gli aveva Cosroe, lo rendevano atto 
più che qualsivoglia altro a mantenere la pa- 
ce sopra quella frontiera. Ma questo ingrato 
principe, irritato per gli ostacoli che darse- 
le frapponeva alle sue pretensioni, domandò 
«he fosse rimosso, e Maurizio lo sacrificò al 
desiderio della pace. Germano, che fu sosti- 
tuito in quella vece, era quel desso che i sol- 
dati ribellatisi contro Filippico, s’ avevano e- 
letto a generale, e che avendo battuto l’eserv 
cito de’ Persi,, aveva trovata grazia presso 
all’ imperatore. Mentr’egli corteggiava Lilio, 
ch’entrava in Dara con treno pomposo, un 
soldato sdegnato per gli onori, che profon- 
deva agli uccisori di Maurizio, lo percosse 
d’un fendente ; ma non essendo 1» ferita mor- 
tale, guari indi a pochi giorni. Lilio non fu 
così bene accolto da Cosroe.' Questo princi- 
pe, per cui la pace era uno stato violento, 
colse avidamente quella occasione di rom- 
perla. Rigettò con disprezzo la lettera, ed i 
presenti di Foca , e protestò che avrebbe 
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vendicata la morie del suo benefattore. Li- 
lio fu ritenuto in Persia e trattato non come 
l’inviato di un imperatore, ma come la spia 
di un uccisore. Erasi sparsa la voce nell’im- 
pero, che Teodosio figliuolo di Maurizio non 
era morto ; dicevasi, che Alessandro corrot- 
to da Germano suocero di questo principe, 
lo aveva lasciato fuggire, ed aveva posto in 
sua vece un giovane che lo rassembrava. 
(Questa favola erasi accreditata in guisa, che 
Foca pieno di spavento e d’ira fece uccidere 
Alessandro, il quale- fu cosi punito del suo 
delitto, sul falso sospetto di non averlo com- 
messo. Cosroe profittò pur anche di questa 
voce per meglio celare il suo genio torbido 
e sanguinario col glorioso pretesto di gene- 
rosità e di giustizia. Pubblicò che Teodosio 
era nelle sue mani , e che prendeva le armi 
per rimettere sul trono il legittimo erede. Tl 
suo ardore per la guerra era acceso dalle 
sollecitazioni di Narsete. Questo guerriero, 
fedele alla memoria del suo padrone, quan- 
tunque fosse stato male ricompensato de’ suoi 
servigi, erasi riconciliato con Cosroe, e lo 
eccitava di continuo con lettere a vendicare 
un principe, al quale dovea la corona. Fu il 
primo ad alzare lo stendardo della guerra, 
e si chiuse in Edessa, e se ne insignorì. Se- 
vero, vescovo di quella città, volendosi op- 
porre alla ribellione, fu lapidato. A tal nuo- 
va Foca mandò ordine a Germano di asse- 
diare Edessa ; ma in vece di fare gli appre- 
stamenti necessarj per rispingere tui nimico 
qual era Cosroe, lo sconsiglialo tiranno passò 
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il verno in feste e bagordi per celebrare la 
vana cerimonia del consolato, di cui pren- 
deva possesso secondo il costume degl’impe- 
ratori ( Simocat. I. 8. c. io. i 5 ., Theoph. p. 
a 4 4 - 2/f ó., Cedr. p. 4oó., Niceph. Cai. I. 1 8. 
c. 40., Zon. t. a. p. 80., Anast. p. 86., As- 
sentarli bibl. or. p. 10 a.). 

In questo mezzo Cosroe metteva in pie- 
di numerose truppe. Re’ primi giorni di pri- 
mavera del 604 un grand’ esercito di Per- 
siani entrò in Mesopotamta. I Romani non 
avevano in quella vasta provincia che poche 
truppe occupate nell’assedio di Edessa sotto 
il comando di Germano. Questo generale 
spaventalo per una così subita invasione, si 
vide costretto a marciare contro i Persi, 
quantunque la sua debolezza non gli lascias- 
se quasi veruna speranza. Non potè scher- 
mirsi dalla battaglia, nella quale la sua ar- 
mata fu intieramente sconlitta. Ferito egli 
stesso, e portato a Costantinopoli, mori qui- 
vi undici giorni dopo. Questa novella gettò 
lo spavento nel cuore di Foca ; egli spedì 
frettoloso nuove truppe, e per assicurarsi del- 
la pace cogli Abari, accrebbe la vergogna 
dell’ impero aumentando di una somma con- 
siderabile l’annuo tributo, che pagavasi a 
quella nazione. Credendo allora di non aver 

I tiù a temere alcuna diversione dal canto del* 
'Occidente, fece passare in Asia le truppe 
dell’Europa sotto il comando del capo de’ 
suoi eunuchi chiamato Leonzio. Gli commi- 
se di esser sollecito, e di spedire un distac- 
camento per proseguire 1 ’ assedio di Edessa, 
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taentr’egli intanto marcierebbe contro i Per- 
siani col grosso del suo esercito ( Theoph. 
p. 240., Cedr.p, 4.0 1., Zon. t. 2. p. 80 ). 

Pare ch’Edessa non più si lusingasse di 
essere inespugnabile, e che quella favolosa 
tradizione, che le dava la lettera di Gesù 
Cristo al re Abgaro per una sicura guaren- 
tigia, avesse fin da quel tempo perduto il 
suo credito. Narsete si spaventò all’ avvici- 
narsi di Leonzio, e se ne fuggi a Cera poli, 
dove sperava difendersi. Il generale roma- 
no, richiamato il distaccamento destinato al- 
l’assedio di Edessa, si avanzò con tutte le 
sue forze lino presso a Dura. 11 re si era por- 
tato alla testa della sua armata ch’era da lui 
comandata in persona. I Romani furono vin- 
ti anche questa volta, e Cosroe fece uccider 
tutti i prigionieri, i quali erano assai nume- 
rosi. Lasciò dipoi le sue truppe sotto la con- 
dotta dei suoi generali, e ritornò in Persia. 
Irritato contro Leonzio, lo fece ricondurre 
a Costantinopoli carico di catene, e diede il 
comando al suo proprio fratello Domenzio- 
lo, che creò Curopalato. Tale si fu il prin- 
cipio della più sanguinosa guerra, che abbia 
giammai sostenuto l’impero contra i Persi, 
quegli ostinati rivali della romana possanza. 
Durò ventiquattr’ anni, e ne’ primi diciotto 
fino al duodecimo del regno di Eraclio, non 
fu pe’ Romani che una perpetua incatena- 
tura di disgrazie. Cosroe men valente capi- 
tano, ma più crudele, che stato non fosse l’a- 
volo suo, avendo ritrovato l’impero privo di 
sporti generali, portò dovunque la strage e 
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]’ incendio. Non risparmiava alcuno, e non 
distingueva età , non condizione, non sesso. 
Le città arse e distrutte, le campagne incol- 
te e coperte di cadaveri de’ loro abitatori, 
nuli’ altro offerivano allo sguardo che ceneri 
e mine. Tutta l’Asia dal Tigri inlino al Bo- 
sforo, paese il più popolato, il più dovizioso 
e il più fertile di lutto il mondo, più non fu 
che un teatro di orrori. Il re barbaro si ba- 
gnò nel sangue de’ Romani divenuti codar- 
di col divenire malvagi. Sarebbesi detto, 
che le loro armate erano altrettante greggie 
di vittime, che il cielo raccozzava per immo- 
larle alla vendetta di Maurizio. 

Intanto che i generali persiani metteva- 
no a sacco la Mesopotamia, e distruggevano 
le città romane, Bomenziolo inabile a far lo- 
ro resistenza s’ era ritirato di qua dell Eu- 
frate, e per secondare la crudeltà del (ratei- 
lo, studiavasi di dare in potere di lui la per- 
sona di Narsete. Questo generoso capitano 
troppo credulo, dappoiché era egli medesi- 
mo incapace di mancare alla sua parola, si 
lasciò gabbare da’ giuramenti di Bomenzio- 
lo, il quale gli promise in nome di foca, che 
non sarebbe punto maltrattato. Su tale fidan- 
za- usci di Gerapoli, e si lasciò condurre a 
Costantinopoli, dove non sì tosto pervenne 
che malgrado a tutti i giuramenti Foca lo 
fece arder vivo. Questa barbarie addoloro 
lutti i Romani. Perdevano nel solo Narsete 
più che nelle due antecedenti battaglie, e 
più che nelle città, delle quali udivano ogni 
giorno la presa e la distruzione. Virtuoso del 
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pari che prode ed abile nella guerra, nient’al- 
tro gli era mancato che il favore della corte; 
e Maurizio s’ era mal servito da sè medesi- 
mo non impiegando questo gran generale . 
Ma tutto l 5 impèro con una estimazione ed 
un affetto universale lo risarciva dell’ ingra- 
titudine del suo padrone. I Persiani partico- 
larmente gli facevan giustizia : questo guer- 
riero era per essoloro tanto formidabile che, 
a detta degli storici, i padri non si valevano 
che del nome di Narsete per far tremare i 
loro figliuoli. 

La pubblica indignazione eccitata ua un 
cosi spaventevole supplizio risvegliò nel cuo- 
re di Germano il desiderio di regnare, che 
il solo timor della morte lo aveva infino al- 
lora sforzato ad occultare ( an. 606 ). L’ oc- 
casione gli sembrò favorevole per deporre 
dal trono un tiranno, il quale anzi che far 
mettere in dimenticanza i suoi passati delitti 
con tratti di clemenza, vi metteva il colmo 
con nuove crudeltà. Ma per natura timido 
non osò farsi capo de’ malcontenti, e con oc- 
culte pratiche indusse Scolastico, eunuco po- 
tente nel palazzo, a fare i primi passi. Scola- 
stico andò di notte a trar Costantina e le 
sue tre figliuole dalla casa privata, dov’ era- 
no prigioniere, e le trasportò nella chiesa di 
santa Sofia. La veduta di quelle sventurate 
principesse produsse PefFetU, che se ne a- 
spettava. Il popolo si solleva, e piglia le ar- 
mi ^appicca fuoco al pretorio, e la fiamma 
si diffonde nella città. Giovanni della Croce, 
cajio della fazion verde, al quale Germano 


aveva fatto invano offerire una grossa som- 
ma per armare la sua fazione contro Foca , 
è brucialo nella sua casa. (Questa violenta 
azione fu la salvezza di Foca. La fazione ir- 
ritata raccoglie tutti i suoi partigiani, i qua- 
li formavano la maggior parie de’ principali 
abitanti. Si adunano insieme, e fanno man 
bassa sopra i sediziosi, gli uni sono uccisi, e 
gli altri si rinserrano nelle loro case. A que- 
sta tumultuosa sollevazione succedono il ti- 
more e il silenzio. II tiranno manda alla chie- 
sa di santa Sofia a trarne Costantina, e le 
sue figliuole. Il patriarca Ciriaco vi si oppo- 
ne, e non le lascia partire se non dopo aver 
obbligato F’oca a giurare, che non si rechereb- 
be ad esse alcun male. Foca per questa volta 
non osò violare il suo giuramento, e si con- 
tentò di chiuderle in un monastero. Scolasti- 
co spirò ne’ più atroci supplizj. Germano, 
1’ autore segreto della congiura, non si era 
dichiarato ; ma essendovene un qualche so- 
spetto, fu forzato a prender l’ordine del sa- 
cerdozio, perché non fosse mai in istato di 
ambir la corona. Infino allora Foca aveva 
risparmiato Fiiippico, quantunque cognato 
di Maurizio, perchè aveva fatto le viste di 
non prendere alcun partito nella ribellione. 
Lo costrinse allora a farsi tagliare i capelli, 
e a confinarsi sotto 1’ abito di monaco in un 
convento, eh’ egli medesimo fondato aveva 
in Crisopoli. Ne fu tratto fuori in appresso 
da Eraclio. Ciriaco non sopravvisse a lungo 
al servigio, che prestato aveva alla vedova 
di Maurizio, essendo morto quest’ anno il di 
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aq ottobre dopo dieci anni di vescovato. Eb- 
be a successore il diacono Tommaso Sacel- 
lario della chiesa di Costantinopoli : dignità, 
che dava autorità sopra i monasteri d’ambe- 
due i sessi per invigilare sul mantenimento 
della disciplina. Gli sforici non riferiscono 
alcuna circostanza della guerra de’ Persi; e 
si sa solo, che in quest’ anno 606 presero la 
città di Dara. e fecero grandi saccheggia- 
inenti fino in Siria ( Theoph. p. Cedr. 

p. /joa., Chr ale re., Zan. t. 2. p. 80., hist. 
mise. I. 17., Dii Cange gloss. in E<*jciAX*ai0ff 
et Constant, christ. I. 2. c. i\. ). 

In questo medesimo anno Agilulfo man- 
dò un ambasciatore in Costantinopoli. Mi 
cade ora in acconcio di ripigliare l’istoria 
de’ Lombardi, che ho proseguita infino alla 
morte di Maurizio, e narrerò ciò che avven- 
ne di più memorabile in Italia sotto il re- 
gno di Foca. Avendo l’esarca Callinico rotta 
la pace co’ Lombardi, Smaragdo successore 
di lui faceva inutili sforzi per conservare le 
piazze che restavano all’impero. Arichi du- 
ca di Benevento, e Teodtlapo, testé succe- 
duto ad Ariulfo nel ducato di Spoleto, sac- 
cheggiavano le campagne di Ravenna e di 
Roma. Gregorio ottenne da Cilano, genera- 
le delle loro truppe, la tregua di un mese, 
che fu meglio osservata da’ Lombardi, che 
da’ Romani più allora infedeli e sleali, che 
non erano i barbari. Ma Agilulfo, sdegnato 
pel rapimento della figliuola e del genero, 
menava i più gran colpi all’ impero. Soste- 
nuto da un rinforzo di Sclavoni , che gli 
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mandava il kan degli Abari, partì di Milano 
nel mese di luglio 6 o 5 per assediare Cre- 
mona, che prese e smantellò nel di ventun 
agosto. Marciò in appresso a Mantova, che 
l’esarca romano ritolta aveva a’ Lombardi. 
Questa città si difese per alcuni giorni ; ma 
la guarnigione vedendo le mura in parte at- 
terrate, e il nimico sul punto di entrar per 
le brecce, capitolò, ed ottenne la permissio- 
ne di ritirarsi a Ravenna. Agilulfo entrò in 
Mantova il dì tredici settembre. La fortezza 
di Vulturno si arrese senz’aspettare l’attacco; 
lo che spaventò cosi la guarnigione di Bre- 
scello, che prese la fuga, dopo aver appic- 
cato fuoco alla città. L’esarca non ritrovò al- 
tro mezzo di arrestare così rapide conquiste, 
fuor quello di restituire ad Agilulfo la figlia 
ed il genero, e tutto ciò eh’ era stato con es- 
soloro rapito. Questa restituzione procacciò 
una tregua, il cui termine fu fissato nel me- 
se di aprile 6 o 5 . Fu allora continuata per 
un anno ; ma questo prolungamento costò 
all’esarca dodici mila soldi d’oro; ciò sono a 
un bel circa censessantamila lire di Francia 
( Oreg. I. 12. ep. 7., Paul. diac. I. c. 29. 
òuìv., Anast. vit. Pont., Ciacon. vit. Pont., 
liubeus hist. Rao. I. 4 -> Sigon. de regn. ital. 
1 . 1., liaron.. Pagi ad Bar., Alurat. ann. ital. 
t. 4 - p • io., Fleury, hist eccl. I. 56 . art. 02). 

ÌNel corso di questa tregua l’Italia per- 
dette il più sicuro riparo nella persona di 
papa Gregorio. Questo grand’ uomo, il so- 
stegno dell’impero in Occidente, mori a’ la 
marzo 604 dopo aver tenuta la sede di san 
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"Pietro tredici anni, sei mesi e dieci giorni. 
Nell'elezione de’ papi allora si preferivano 
que’ che avevano risieduto come nunzj in 
Costantinopoli, siccome più accetti agl’ im- 
peratori, e più istruiti ne’ pubblici affari. Fu 
eletto il diacono Sabiniano: nè andò guari 
che si conobbe, che succedendo a Gregorio 
non aveva ereditato alcuna delle sue virtù. 
Iloma era stata sovente minacciata dalla fa- 
me sotto il pontificato di Grego'rio ; ma la 
carità di questo santo prelato, sempre fecon- 
da ed inesausta, aveva mantenuto 1’ abbon- 
danza malgrado a’ saccheggiamenti de’ Lom- 
bardi, e all’intemperie delle stagioni. La pe- 
nuria si fece sentire sotto Sabiniano: aperse 
invano i granai della Chiesa, ma in vece di 
gratuite distribuzioni fece vendere il frumen- 
to. I poveri si sollevarono chiedendo ad alte 
grida, che non si lasciassero morir di fame 
coloro, cui Gregorio aveva tante volte con- 
servata la vita. Sabiniano si fece vedere al- 
le finestre del suo palazzo, e parlando alla 
moltitudine insieme raccolta: Rimanete dal 
gridare, disse loro; se Gregorio vi ha dato 
del pane per comprare i vostri elogi, io 
non posso satollarvi a tal prezzo. (Queste 
parole indegne di un pastore, ed ingiuriose 
alla memoria di Gregorio, palesavano la sua 
invidia, la quale si fece maggiormente chia- 
ra ed aperta pel tentativo che fece, ma in- 
vano, di far ardere le opere del suo anteces- 
sore, al quale i suoi scritti hanno meritamen- 
te procacciato un posto onorevole tra i dot- 
tori della Chiesa. A questo illustre prelato 
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a torto s’imputa da alcuni di aver fatto pe- 
rire le più bell’opere, e i più preziosi mo- 
numenti dell’antichità pagana: egli era trop- 
po dotto, ed avea l’anima troppo elevata per 
non abbassarsi a questa superstiziosa bar- 
barie. Questa taccia non ha alcun fonda- 
mento. 

Spirata appena la tregua, Agilulfo entrò 
in Toscana, e s’ insignorì di Orvieto e di Ba- 
gnorea . L* esarca non essendo si forte da 
potersi opporre a’ progressi di lui, domandò 
una tregua, e 1’ ottenne per tre anni. Ma A- 
gilulfo volendo alla fine godersi in quiete il 
fruito delle sue conquiste diliberò di cam- 
biare quella sospensione d’ armi in una 
durevole pace . A tale oggetto mandò il 
suo segretario Stabiliciano ambasciatore al* 
l’ imperatore. Foca probabilmente per occul- 
tare il cattivo stato- de’ suoi affari in Orien- 
te, s’ inlinse ritroso, e non accordò più che 
la tregua di un anno ; ma spedi egli pure 
alla sua volta ambasciatori al re de’ Lombar- 
di con presemi, accertandolo segretamente 
della sua amicizia. Smaragdo profittò della 
pace per cinger di mura Ferrara, la quale 
lino a quel tempo non era stata che un pic- 
colo borgo sul fiume Po. Ne fece una piazza 
forte, la quale in appresso aumentatasi diven- 
ne una città considerabile. 

La morte di Severo patriarca di Aqui- 
leja, che risiedeva in Grado, suscitò un vi? 
vo contrasto tra i Romani e i Lombardi. Gi- 
sulfo duca di Friuli padrone di Aquileja, 
mal soffriva che il vescovo di questa città 


risiedesse in un’ isola del dominio imperiale, 
e i sufTVaganei di Aquileja la maggior parte 
scismatici non volevano riconoscere un me- 
tropolitano del partito della Chiesa Romana. 
Ma Smaragdo, avendoli ad istanza del papa 
fatti prendere, e condurre a Ravenna, li co- 
strinse a forza di maltrattamenti a conse- 
crare Candidiano, il quale andò a stabilir la 
sua sede in Grado. I vescovi ritornati alle 
loro diocesi protestarono contro questa ele- 
zione, come estorta con violenza ; e protetti 
dal re de’ Lombardi, e dal duca di Friuli , 
consacrarono patriarca 1 ’ abate Giovanni, il 
quale rimise la sede in Aquileja. Vi furono 
da quel tempo due patriarchi di Aquileja , 
uno scismatico, riconosciuto da’ vescovi sud- 
diti de’ Lombardi, i quali ricusavano di sot- 
toscrivere alla condanna de’ tre capitoli, e 
risiedeva in Aquileja; 1 ’ altro unito di comu- 
nione con Roma, e teneva la sua sede in 
Grado, e i vescovi sudditi dell’impero lo 
riconoscevano a metropolitano. Questa divi- 
sione del patriarcato durò anche dopo che 
lo scisma fu spento. La sede patriarcale di 
Grado fu trasferita a Venezia nel XV secolo. 

Foca divorato da timori e rimorsi, cre- 
deva di veder sospesa sopra il suo capo quel- 
la spada micidiale, con cui avea colpito Mau- 
rizio ( an. 607 ). Isiente rassicurar lo poteva. 
Quelli stessi, che ammetteva alla più inti- 
ma sua confidenza, gli sembravano sempre 
pronti ad immergergli il pugnale nel seno. 
Salendo il trono avea ricolmato di favori 
Crispo suo favorito; lo avea fregiato della 
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dignità di Patrizio, e delia carica di capita- 
no delle sue guardie. Il quinto anno del suo 
regno gli diede a moglie Domenzia sua fi- 
glia. Le nozze furono celebrate con magnifi- 
cenza; e le due fazioni fecero a gara a chi 
dava feste più splendide. Tra li superbi or- 
namenti delle piazze urbane, vedevansi in un 
colle immagini dell’ imperatore e dell’impe- 
ratrice quelle de’ nuovi sposi. E tanto bastò 
• per accendere la gelosia di Foca; era questo 
a’ suoi occhi un iniquo attentato. Fa trarsi 
dinanzi i capi delle due fazioni alla porta del 

( >alagio; sono per suo comando spogliati al- 
a vista del popolo, e si fanno gli apparecchi 
per tagliar loro la testa. Le grida e il romo- 
rfc dii un’innuinerabile moltitudine sospendo- 
no l’esecuzione. Foca fa loro domandare, per 
consiglio di chi abbiano osato associare sua 
figliuola e suo genero al supremo potere. Ri- 
spondono di non aver mai avuto questo di- 
segno ; e che per l’apparecchio di quelle fe- 
ste si erano rimessi agli adornatoci. (Questi 
pure chiamati si scolpano sull’_uso di esporre 
alla pubblica venerazione quelli che l’ impe- 
ratore onorava della sua parentela. Il popo- 
lo li secondava nel medesimo tempo colle 
sue grida ; e Foca, più impaurito che placa- 
to, non versò sangue per questa volta. Ma 
Crisco conservò nel suo cuore un profondo 
risentimento: e questo matrimonio che la sua 
ambizione aveva con tanto ardore ricercato , 
non gl’inspirò che un odio implacabile contro 
il suocero ( Theoph.p. Zon. t. a . p. 'di., 
hist. mise. L. 17. ). 


Nuove congiure accendevano sempre più 
nel tiranno la crudeltà che le faceva nasce- 
re. Costantina ingannata dalla pubblica voce 
aspettava sempre il figliuolo Teodosio, e dal 
fondo del monastero andava preparando la 
rivoluzione. Germano la secondava con se- 
grete pratiche. Il patrizio Romano avvocato 
del principe, Teodoro prefetto di Oriente, 
Giovanni capo del secretariato, e Teodosio 
suo primo ajutante, Ziza, che portava la spa- 
da dell’imperatore, Atanasio soprantendente 
alle regie rendite, Andrea Scombro ed Elpi- 
dio, tutti fregiati del titolo d’illustri, Davide 
archivista del palazzo, mulinavano sui mezzi 
di sbrigarsi del tiranno, e adoperavano con 
ardore per formare un partito. Le loro pra- 
tiche si stendevano nelle provincie^ e Gior- 
gio, governatore di Cappadocia entrava nel- 
la congiura. Una donna aveva tramata la co- 
spirazione, ed una donna la fece riuscir va- 
na. Una di quelle subalterne, che s’insinuano 
in tutte le corti, e sotto il falso sembiante * 
di fede e di zelo sono pronte a sagrificare 
ogni cosa a’ loro amanti o alla loro fortuna, 
si era guadagnata la fiducia di Costantina. 
Costei si chiamava I'eironia, e le serviva di 
messaggera per recare le sue lettere a Ger- 
mano, e riportacene le risposte. Quando si 
vide in istato di poter vendere a caro prezzo 
un segreto di tanta importanza, andò a pa- 
lesarlo a Foca. Fu incontanente presa Co- 
stantina, e data in mano al prefetto Teo- 
pempto, che le fece soffrire i più dolorosi 
tormenti . Ella confessa la congiura , e ne 
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accagiona il patrizio Romano. Questi tra i 
dolori della tortura rivela gli altri congiu- 
rati, i quali sono tutti arrestati, e messi a 
morte. Teodoro spira sotto la sferza : Elpi- 
dio, anima della congiura, fu trattato più 
crudelmente degli altri : avvisandosi il ti- 
ranno di soffocare per sempre l’ audacia del- 
le congiure, gli fece soffrire tutto quello che 
lapin barbara inumanità può immaginare; 
come se la crudeltà de’ supplizj non rendes- 
se gli spettatori più feroci e più capaci di 
meritarli. Gli fu strappata la lingua, tagliati 
i piedi e le mani, che gli si recarono in ci- 
ma di una picca, e fu in quello stato condot- 
to sopra una bara per le piazze e le vie del- 
la città. Fu in appresso portato al lido del 
mare, dove dopo avergli cavati gli occhi fu 
posto in un navicello, al quale fu appiccato 
il fuoco. Germano fu condotto in un’isola, e 
decapitato con sua figliuola, vedova del prin- 
cipe Teodosio. A Costantina fu tagliata la 
testa insieme colle sue tre figliuole a Calce- 
donia nel luogo stesso dove suo marito e i 
suoi cinque figliuoli avevano perduta la vi- 
ta. Le sue figliuole sono chiamate nella cro- 
nica di Alessandria, Anastasia, Teottista, e 
Cleopatra. Questa porta il nome di Sopatra 
nel menologio de* Greci, i quali pretendo- 
no che vivesse in un monastero a Gerusa- 
lemme con sua zia Damiana. Le due altre 
vi seno notate sotto i nomi di Enstolia e di 
Romana, e tutte e tre sono onorate come 
«ante nella Chiesa greca, e nella Chiesa la- 
tina, secondo il Raion io. Furono seppellite 
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insieme colia madre loro a san Marna, alle 
porle di Costantinopoli, ed in appresso fu 
scolpito sul loro sepolcro un tenero epitaffio, 
il quale ricordava i disastri di quella scia- 
gurata famiglia. Gli autori abari vogliono, 
che Cosroe sposasse Maria, figliuola di Mau- 
rizio, e che da lei avesse Siroe suo succes- 
sore. Ciò che può aver dato origine a questa 
favola, è probabilmente il matrimonio di 
Cosroe con Sira cristiana di religione, e ro- 
mana di nascita, e gli onori, che questa prin- 
cipessa prestava alla santa Vergine ( Theoph. 
p. 247-» Cedr. p. 406., Chr. alesa., Niceph. 

Cai. L 18. c. 4.1., Glycas in Constnntino ; 

7 ,on. t. 2. p. 79., hist misceli. I. 17., Vita 
Theodori Siceotae ap. Bolland. 22. apr., 
liaronius ; Du Cange fum. byz p. 108 ). 

Giorgio governatore di Cappadocia era 
condotto carico di catene a Costantinopoli. ' ^ 

Siccome aveva molti amici e clienti, e di- 
sperava affatto del perdono , tentava ogni * 

giorno di fuggire dalle sue guardie. Costoro . . , 

passando per la Galazia, mandarono pregan- % 

do l’abbate Teodoro di venire a visitarlo 
per calmare questo spirito impetuoso , ed 
indurlo a lasciarsi condurre senza resisten- 
za per non essere eglino medesimi puniti 
della sua fuga. Teodoro, antico vescovo di 
Anastasiopoli, avendo rinunziato al suo ve- 
scovato, viveva nel monastero di Siceone * 

quattro leghe discosto dalla sua città episco- 
pale, ed erasi renduto celebre per santità di 
vita. Venne a ritrovare Giorgio, e pieno di 
quella cristiana eloquenza, che sa inspirare il 

Lt Beau. T, XV L. iti 
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disprezzo della morie, lo esortò a fare gene- 
rosamente il sacrifizio della vita in espiazio- 
ne de’ suoi peccati. Giorgio commosso dal- 
ie sue parole participò de’ santi misteri, e 
prosegui il suo cammino con una piena ras- 
segnazione, la quale non si smenti ne’ rigori 
del supplizio. In occasione di questa congiu- 
ra avvenne, che sendo la prigione di Co- 
stantinopoli troppo angusta, nè potendovi 
perciò capire tutti quelli che Foca vi rinser- 
rava, una dama illustre diede la sua casa per 
procurare a que’ sciagurati un più sano e 
più comodo soggiorno. I Persi passarono 
anche quest’ anno 1 ’ Eufrate, e portarono i 
loro saccheggiamenti fino in Palestina ed in 
Fenicia. 

L’ impero era in grandissima confusio- 
ne ( an. 608 ) . Saccheggiato da’ nimici , 
desolato dal tiranno, in preda alle concus- 
sioni, alle uccisioni, e agli assassinamenti, 
soffriva tutti i mali, da’ quali l’umana socie- 
tà ha creduto di preservarsi sottomettendosi 
alle leggi. Gli Abari in onta al trattato stret- 
to con essi, mettevano tutto a fuoco e a san% 
gue nella Tracia e nell’Illirio, e quelle po- 
che truppe, eh’ erano rimase in quelle pro- 
vincie, fuggivano, e perivano uccise dal fer- 
ro de’ barbari. I Persi portavano innanzi le 
conquiste, erano padroni di Amido, e di tut- 
ta la Mesopotamia, tranne Edessa, che pre- 
sero l’anno seguente. Foca anziché arrestare 
quelle incursioni, versava a gran rivi il san- 
gue de’ suoi sudditi ; cercava e faceva peri- 
re tutti i parenti e gli amici di Maurizio. I 
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dolori della Rotta, da cui fu travagliato, non 
ne fecero cessare che per breve tempo i fu- 
rori. Spinto da quella rozza divozione* che 
può appajarsi con tutti i vizj. e della quale 
i patimenti sono lo stimolo, domandò le pre- 
ghiere di san Teodoro Siceota, il quale gli 
ottenne la guarigione ; riserbando Iddio 
questo mostro ad un più esemplare gastigo. 
Frattanto Crispo sdegnato per tante stragi, 
ed instigato dalla sua personale vendetta, get- 
tò lo sguardo sopra di Eraclio per Strozzare 
la tirannia. Era questi quel medesimo Era- 
elio, che aveva tante volte segnalato il suo 
coraggio contro i Persi sotto il regno di Mau- 
rizio. Esarca d’ Africa da alcuni anni, ave- 
va per luogotenente suo fratello, il patri- 
zio Gregorio. (Questi due otìiziali perfetta- 
mente uniti, commiseravano insieme Io sta- 
to, in cui trovavasi ^impero. Vergognandosi 
di servire ad un tiranno, avevano tralascia- 
to di spedire a Costantinopoli i grani d’ A- 
frica e dell’ Egitto, la qual cosa congiunta 
alla sterilità degli anni accresceva la penu- 
ria, e rendeva gli animi più disposti alla ri- 
bellione. ]\on è che Eraclio e Gregorio a- 
vessero disegno di collocar se medesimi sul 
trono dopo di averne scacciato Foca. Trop- 
po avanzati in età, ed alieni per la grandez- 
za dell’ animo loro dalla sovrana potenza, 
avevano ciascuno un figliuolo, che credeva- 
no più atto che se medesimi a portare il pe- 
so di una corona. Ma P invito di Crispo non 
sembrò loro sufficiente per muoversi, e pas- 
sarono questo e il seguente anno nel fare gli 
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apprestamenti necessarj per la Buona riusci- 
ta dell’impresa. 

Tutti gli anni del regno di Foca erano 
segnalati da nuove incursioni de’ Persi. Si 
eran questi inoltrati fino in Fenicia senza ri- 
trovare resistenza. I popoli abbandonati alla 
spada nemica si ritiravano nelle piazze for- 
ti, ed i Persi contenti di mettere a sacco le 
campagne , e fare un grosso bottino, non 
perdevano il tempo negli assedj. L’anno 609 
Cosroe diliberò di portare il saccheggiamen- 
to nell’Asia minore, la quale non aveva an- 
cora provati i mali della guerra. I grandi 
apprestamenti di lui destarono Foca immer- 
so in un vile e turpe letargo. Assoldò truppe, 
che divise in due corpi. Diede al patrizio 
Sergio suo parente il comando di un campo 
volante, che doveva osservare i movimenti 
de’ Persi, e difendere il passo dell’ Eufrate; 
e pose suo fratello Domenziolo alla festa del 
rimanente dell’armata; ma diffidava del co- 
raggio delle sue truppe, avvezze a lasciarsi 
battere, e non ritrovava in se stesso alcun 
mezzo per animare il loro valore. Immagi- 
nò un partito, che poteva solo cadere in pen- 
siero ad un soldato ignorante. Come se u- 
surpando lo scettro si fosse impadronito del- 
le chiavi del cielo, volle far annoverare tra 
i martiri coloro che fossero morti nella guer- 
ra. Sapeva che la speranza di questa coro- 
na reso aveva alcune donne e alcuni fanciul- 
li più forti che i loro carnefici ; ma l’opposi- 
zione del patriarca di Costantinopoli e degli 
altri vescovi lo costrinse alla fine a desistere 
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da si stravagante disegno ( Theoph. p. 

CecLr. p. 4oti , chroit alex ., Zon. t. a. p. tfo.. 
Vita Theodori Syceotae ap. BoUand. a a 
apr., Baron., E Imiti, l. 5. ). 

Furono ben troppo lontani i soldati dal 
mostrare il coraggio de’ martiri. I Persi pre- 
sero Edessa. Cosroe aveva un medico gia- 
cobita di nome Gionan. Costui zelando i pro- 
gressi della sua setta persuase al re, che gli 
EJessj non si sarebbero giammai distaccati 
dall’impero lino a che professassero la dot- 
trina cattolica. Cosroe, indifferente per tutti 
i sistemi di religione, ordinò che fossero tru- 
cidati gli abitanti, se non si facevano giaco- 
biti. Obbedirono tutti. Dopo la presa di quel- 
la città, i Persi passarono l’Eufrate, e taglia- 
rono a pezzi il distaccamento di Sergio, il 
quale fu ucciso nella zuffa. Avendo poi tra- 
versata l’Armenia minore, entrarono in Cap- 
padocia. Domenziolo, codardo al pari delle 
sue truppe, non osava andar incontro all ini- 
mico. Era accompagnato da Bonoso prefetto 
di Oriente, uomo feroce ed intrattabile, de- 
gno ministro delle crudeltà dell’ imperatore. 
Bonoso, divoto alla foggia di Foca, volle ve- 
dere l’abbate Teodoro; lo fece venire in una 
chiesa ch’era sulla via, ed ordinò al santo 
abbate, che pregasse per lui. Standosi Bono- 
so in piedi mentrechè Teodoro orava pro- 
stesò, il santo presolo pei capelli lo sforzò 
a chinare il capo. Il prefetto vinto da questa 
arditezza, anzi che concepirne sdegno, gli 
baciò la mano, e se la recò al petto pregan- 
dolo di guarirlo d’ un gran dolore, che da 
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lungo tempo sentiva in quella parte. Allora 
Teodoro alzando la voce: Pensa, gli disse, 
a guarir pruno [uomo interiore. Le tue pas- 
sioni sono il piti pericoloso tuo male: temi 
Iddio ; le mie preghiere saranno inutili, se 
tu non operi sopra te stesso. Sii umano e 
compassionevole , esercita la tua autorità 
senz'asprezza ; perdona agli altri, affinchè 
Iddio ti usi misericordia : e guardati dal 
versare il sangue innocente. Bonoso com- 
mosso in quel momento mandò limosine al 
monastero di Teodoro, e non profittò de* 
suoi avvertimenti. Il santo procurò d’inspirar 
coraggio a Domenziolo dimostrandogli: Che 
un cristiano non deve temere che di spia- 
cere a Dio mancando a suoi doveri ; e che 
i più terribili nimici non possono atterrire 
colui, pel quale la morte è t ingresso dì una 
vita migliore. Domenziolo non aveva 1’ ani- 
mo si grande da concepire così generosi sen- 
timenti: costretto a combattere fu sconfitto, 
e non si salvò, cbe nascondendosi in un can- 
neto . I vincitori traversarono la Galazia, la 
Paflagonia e la Bitinia fino alle porte di Cal- 
cedoni ; e dopo essersi satollati di strage e 
di sangue, portaron oltre 1’ Eufrate le spo- 

f ;lie di quelle provincie, che riposavano da 
ungo tempo nel seno della pace e dell’ ab- 
bondanza. 

I perpetui insulti, che i Persi facevano 
impunemente all’ impero , rendeano ogni 
giorno via più spregevole il tiranno (an. 6io). 
Tramavasi segretamente la sua ruina. Crispo, 
e la maggior parte de’ senatori, sollecitavano 
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di continuo con lettere Eraclio a liberare i 
Romani dall’ ignominioso ed insopportevole 
giogo, ond’ erano oppressi , promttiendogli 
un’infallibile riuscita. Foca, e i suoi ministri 
erano pressoché i soli, che non fossero infor- 
mati del pericolo, che li minacciava. Sem- 
brava che il tiranno medesimo operasse di 
concerto co’ suoi nimici per rendersi sempre 
più odioso. Sul principio dell’anno 610 tras- 
portato da quel bizzarro zelo da cui talora 
si sentiva mosso nel mezzo delle sue crudel- 
tà e delle sue dissolutezze, s’ avvisò di man- 
dar ordine, che si battezzassero tutti i Giu- 
dei. Siccome questi erano assai numerosi nel- 
la Palestina, fece partire il prefetto Giorgio 
per costringerli ad ubbidire. Questo missio- 
nario di nuova tempra, armato e cinto da 
un terribile corteggio, li fece radunare in 
Gerusalemme ; e non avendo essi voluto a- 
derirvi, li fece battezzare per forza. La me- 
desima violenza fu usata in Alessandria: lo 
che eccitò una sollevazione, nella quale il pa- 
triarca Teodoro fu fatto a brani. I Giudei 
di Antiochia commisero eccessi ancora più 
gravi. Trucidarono i più ricchi abitanti, ne 
predaron le case, le arsero, ed andarono a 
trar fuori a forza dal suo palazzo il vescovo 
Anastasio, prelato rispettabile per la sua vir- 
tù; lo trascinarono per le vie, e dopo avere 
esercitato sopra di lui tutti gli orrori della 
più licenziosa e sfrenata inumanità, lo getta- 
rono nel fuoco. Foca non indugiò a punire 
queste crudeltà con crudeltà somiglianti. Bo- 
rioso era per natura il più atto a tali imprese. 
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Farti con un intiero esercito condotto da Co- 
tone maestro della milizia. Arrivati in An- 
tiochia fecero man bassa sopra tutti i Giudei 
senza distinguere l’innocente dal reo; muti- 
larono gli uni, trucidarono gli altri, e un 
piccolo numero si salvò colla fuga ( Theoph . 

р. 248., Cedr. p. Ó06 , Niceph. Cai. I. 18. 

с. 44., cliron. alex ., 7jOii. t. 2. p . 80., hist. 
mise. I. 17., Fleury hist. eccles. I. oj. art. 2., 
Assentarti, bibliot. jur. or. t. 5 . c. ìtì ). 

Scene tanto tragiche non affliggevano so- 
lamente le provincie lontane, ma eziandio 
Costantinopoli nuotava nel sangue de’ suoi 
cittadini, (^ue’ medesimi, che s’ erano mo- 
strati tanto premurosi d’innalzar Foca al tro- 
no, sdegnati per le sue dissolutezze e stan- 
chi delle sue crudeltà, non respiravano che 
ribellione; l’odio e il disprezzo erano succe- 
duti ad un cieco zelo, e la fazione verde, 
ch'erasi segnalata in favore di lui, pubblica- 
mente lo insultava. Un giorno che celebra- 
vansi i giuochi, mentre tutto il popolo rac- 
colto aspettava Foca, che indugiava troppo 
a venir a dare il segnale della corsa delle 
carrette, quelli di questa fazione si misero a 
gridare d’ accordo : Non lo aspettate più . , 
egli è briaco. (Queste grida più volte ripetu- 
te ferirono le orecchie di Foca. Egli monta 
in furore. Costante prefetto della città si re- 
ca nel circo alla testa de’ soldati della guar- 
dia, secondati dalla fazione azzurra, la qua- 
le, per odio contro i suoi rivali, parteggiò da 
quel momento per l’imperatore. Si arrestano 
i più sediziosi, e incontanente senza formalità 
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di processo si mozza il capo agli uni, si ta- 
gliano le mani e i piedi agli altri, che si at- 
taccavano al limite del circo, e se ne gitta- 
no parecchi nel mare chiusi dentro sacchi. « 

Alla vista di queste orribili esecuzioni tutti 
i partigiani della fazione verde si sollevano, 
appiccan fuoco al pretorio, al segretariato 
del principe, e alle carceri. I prigioni esco- 
no all’aperto, e si uniscono ad essi ; e già 
non v’è dappertutto, che incendio, rapina e 
strage. La crudele animosità tra le due fa- 
zioni si raccende con furore, e si dilata per 
tutto l’Oriente e fino in Egitto. Tutto l’ im- 
pero diviene il teatro di una guerra civile. 

Foca inabile a punire un si gran numero di 
sediziosi, si contentò di dichiarare tutti i 
partigiani della fazion verde incapaci di e- 
sercitare alcun impiego, si nel palazzo, che 
nell’ordine militare ( Theoph . p. 2.48., Cedr. 
p. \o\., Zon. t. 2. p. 80., Glycas p. 27., hist. 
mise. I. 17. ). 

Tanti disordini favorivano l’ impresa di 
Eraclio e di Gregorio. Si erano alla fine ar- 
resi alle pressanti sollecitazioni de’ senatori 
di Costantinopoli, ed avevano allestita una 
flotta, sulla quale s’ imbarcò il figliuolo di 
Eraclio che portava lo stesso nome che suo 
padre. Niceta figliuolo di Gregorio parti nel 
medesimo tempo alla testa di una numerosa 
cavalleria ; prese la via di Alessandria, e do- 
veva arrivare per terra a Calcedonia traver- 
sando la Fenicia e 1 * Asia minore. Secondo 
gli storici, i due padri erano insieme conve- 
nuti, che qual de’ loro figliuoli fosse arrivato 
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il primo a Costantinopoli sarebbe imperato- 
re. IVI a siccome osserva il p- Petavio, una ta- 
le convenzione stala sarebbe illusoria. Come 
mai poteva jNiceta gareggiare di sollecitudi- 
ne con Eraclio, mentre un’ armata terrestre 
partendo da Cartagine non poteva impie- 
gar meno di tre mesi per arrivare al Bosfo^ 
io, laddove il tragitto per mare poteva farsi 
in meno di dodici giorni? E‘ più ragionevo- 
le il dire, che si fece pigliare a INiceta la via 
di terra per sostenere la rivoluzione, e eli era 
destinato a succedere ad Eraclio, se mai que- 
sti, il quale si esponeva a’ pericoli del mare, 
fosse arrestato da’ venti, o perisse per qual- 
che naufragio ( Theoph. p. 249-> Niceph . 
Cai. I. 18 . c. 55., Niceph. Constant, p. 3., 
Zon. t. 2 . p- 8 i., hìst. mise. I. 17 ., Po tao. 

not. ad Niceph. p. 5g. ). 

Crispo autore della congiura non aveva 
osato palesarla a’ principali oltiziali del pa- 
lazzo. Questi, che non erano meno deside- 
rosi di sbrigarsi del tiranno, formavano ad 
un’ora un’altra congiura. Teodoro e Macro- 
bio , tuttadue capitani delle guardie, Elpi- 
dio soprantendente all’ arsenale, ed Anasta- 
sio ragioniere delle finanze n’ erano \ capi. 
Sendosi radunati sul far nella notte in casa 
Macrobio, conferirono insieme sopra il tem- 
po e la maniera dell’esecuzione. Elpidio do- 
veva somministrare le armi; celebravansi il 
giorno appresso i giuochi del circo ; egli of- 
feriva di andar a prendere Foca sul trono, di 
cavargli gli occhi, e ucciderlo a colpi di pu- 
gnale. Gli altri dovevano impadronirsi del 
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palazzo, e acclamare Teodoro imperatore. 
Era disposta ogni cosa, ed essendosi separa- 
ti, dopo essersi scambievolmente obbligati 
co’ più orribili giuramenti, ciascuno di loro 
si apparecchiava ad adempiere quella parte, 
che gli era stata assegnata, quando si vide- 
ro sforzati nelle case loro, ed arrestati per 
comando del principe. Anastasio spaventato 
per l’arditezza di questa impresa, era ito in- 
contanente a rivelarla all’imperatore. Furo- 
no tosto assoggettati alla tortura; confessa- 
rono la loro congiura, e senza frapporre in- 
dugio fu ad essi tagliata la testa. Foca non la 
perdonò nemmeno ad Anastasio, benché gli 
tosse debitore della scoperta. Macrobio solo 
fu riservato ad un più rigoroso supplizio. Fu 
il giorno seguente condotto alla piazza del- 
1 Ebdomo, attaccato al palo, che serviva di 
bersaglio a’ soldati per esercitarsi nel tirar 
d’arco, ed ucciso a colpi di frecce. 

Può dirsi, che tutto l’ impero fosse con- 
giurato contro di Foca. La flotta d’ Africa si 
avvicinava all’ Ellesponto, quando fu avver- 
tito dell’ impresa di Eraclio. Fa tosto parti- 
re suo fratello Domenziolo per difendere la 
lunga muraglia. Epifania madre di Eraclio 
era allora in Costantinopoli con Fabia già 
fidanzata a suo figliuolo, e figliuola di Roga- 
to, distinto per la sua potenza, e per la sua 
nobiltà tra gli abitanti d’ Africa. Foca le fece 
chiudere nel monastero delle penitenti, eret- 
to da Teodora, moglie di Giustiniano. Diede 
ordine di armare tutti i bastimenti, che si 
trovavano ne’ porti di Costantinopoli , e li 
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fumi di truppe per opporsi allo sbarco. Criàpo 
prefetto della città Ungendo un ardente zelo 
pel servigio del suocero, segretamente lo 
tradiva, e d’ accordo con Eraclio sconcerta- 
va tutte le misure, che prendeva Foca per 
la difesa. Eraclio diede fondo nel porlo di 
Abito, dove Teodoro governatore di quella 
città gli raccontò tutto quello che facevasi 
in Costantinopoli. Parecchi senatori, ed altri 
abitanti discacciati dalla patria dal tiranno, 
si portarono presso di lui, e gli offerirono a 
gaia i loro servigi. Stefano vescovo di Cizi- 
co voleva aver l’ onore di anticipatamente 
coronarlo, e gli recò una corona d’ oro ch’era 
sospesa a Cizico nella chiesa della Beata Ver- 
gine. Accompagnato da questo corteggio 
Eraclio traversò tutta la Propontide, e si re- 
cò in Eraclea di Tracia. A’ tre di ottobre si 
presentò colla sua flotta alla punta occiden- 
tale di Costantinopoli a piè del castello che 
fin d’ allora chiamavasi le Sette Torri. Tut- 
ti i suoi vascelli portavano sulla cima degli 
alberi l’ immagine della Vergine Santa. Di 
là facendo vela verso P Oriente, gettò 1* an- 
cora innanzi al porto di Solia, dove Doinen- 
ziolo, abbandonata la lunga muraglia, per 
accorrere alla difesa della città, si apparec- 
chiava a contendergli l’ ingresso. Foca, che 
si era avanzato fino all’ Ebdomo, essendo sa- 
lito a cavallo, ritornò la sera nel suo palaz- 
zo, e passò la notte in mortali inquietudini 
( Theoph. p. a 40- 25o., Ce tir. p. \o6., Ni - 
ceph. Constantinop. p. 4- et ibi Petav., A /- 
ceph. Cai. I. 18 . c. 56-, Mauas. p. jó-, Zon. 
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t. a. p. 80., Chron. alex., Glycas p. 07.5., 
hist. mise. L 18. , Du Cange fam. byz. 

p.\\\.). 

Il giorno seguente, eh’ era un giorno di 
Domenica, Eraclio sforzò 1 ’ ingresso del por- 
to dopo un sanguinoso combattimento che 
durò tutto il giorno. La tenerezza per sua 
madre, e per la sposa a lui promessa, prigio- 
niere in mano del tiranno, infiammava mag- 
giormente il suo naturale valore. Si espose 
a’ maggiori pericoli, e riportò una compiu- 
ta vittoria. Crispo passò dalla sua parte, e 
combattè con coraggio. Durante razione, 
Bonoso, abbandonato Foca, il quale agghiac- 
ciato di timore non osava uscire di palagio, 
appiccò fuoco alle vicine abitazioni, e fuggi 
verso la spiaggia per darsi ad Eraclio . 
Entrato in una barca , vedendosi circon- 
dato da’ vascelli di Domenziolo , che a- 
vevano scoperto il tradimento di lui, stret- 
to per ogni parte, saltò in mare, dove una 
delle guardie di Foca l’uccise con una pic- 
ca. Questa vittoria spezzò le catene, ond’era 
gravato l’impero. I sentimenti di odio, che 
il timore teneva chiusi ed imprigionati, scop- 
piarono con violenza. La fazion verde non 
aspettando le solite formalità, osò salutare 
ad alfe grida Eraclio imperatore. Tutto riso- 
nava d’imprecazioni contro il tiranno, e di 
elogi del liberatore, e ciascuno in cuor suo 
pronunziava contro di Foca la più terribile 
sentenza. 

Ninno si diede al sonno la notte seguente 
aspettando con impazienza quel memorabile 
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giorno, die doveva illuminare il supplizio 
del tiranno, e il nascimento di un re^no più 
fortunato. Al levare del sole un senatore di 
nome Fozio, di cui Foca aveva disonorata 
la moglie, acceso dalla vendetta corse al pa- 
lazzo insieme col patrizio Probo, alla testa 
di una truppa di soldati. La guardia del prin- 
cipe o era perita nel combattimento, o ave- 
va preso la luga. Il tiranno è preso, e spo- 
gliato della porpora, e dopo averlo coperto 
di una calti va casacca, fu condotto alla spiag- 
gia, colle mani legate dietro la schiena; ivi 
messo in una barca, si espose in veduta a tut- 
ti i vascelli schierati nel porto. È in appres- 
so presentato ad Eraclio, il quale guardan- 
dolo con un disprezzo misto d'indignazione : 
Sciagurato, gli disse, a questo modo ìu hai 
governato f un pero ? Governalo meglio ri- 
spose Foca. A questa parola Eraclio si’ la- 
scio trasportare ad una violenza, che non 
faceva oi ore alla sua vittoria: avendo get- 
tato a terra Foca , lo calpestò e quindi gli 
fece tagliare le mani, i piedi, e quelle par- 
ti del corpo , che avevano violato 1’ uno- 
re di tante famiglie. Infine gli fu troncato il 
capo sul cassero del vascello alla vista di una 
‘"numerabile moltitudine di popolo, ch’era 
schierata intorno alla spiaggia. La sua testa 
e le sue membra piantate sopra alcune pic- 
ene si portarono intorno per la città, ed il 
tronco, orribile oggetto degli insulti di una 
ctudele plebaglia, fu strascinato per le vie. 

1 raevasi dietro a lui il conplice de’ suoi mig- 
laili, e del. e sue dissolutezze, Leone il Siro 
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mio tesoriere costai respirava ancora quan- 
do un uomo del popolo lo accoppò con un 
bastone. Fu ucciso Domenziolo, come pure 
tutti coloro che appartenevano al tiranno per 
parentela, o per famigliarità, e i loro corpi 
furono incenerili con quelli di Foca e di Bo- 
lloso. 

Foca aveva regnato sette anni, dieci me- 
si e nove giorni. Mentre le fiamme consuma- 
vano il di lui cadavere, Eraclio scese sulla 
spiaggia al suono delle acclamazioni di tut- 
to il popolo. Era accompagnato da Crispo, 
che sollecilavalo almeno in apparenza ad ac- 
cettare la porpora imperiale, dicendo eh’ egli 
non era venuto per fregiarsene, ma solo per 
vendicare Maurizio, e i suoi figliuoli. Aven- 
dola Crispo ricusata, Eraclio si lasciò con- 
durre a palazzo: e il patriarca Sergio, ch’era 
succeduto a Tommaso fino dal di id di apri- 
le di questo stesso anno, lo incoronò appres- 
so il di 7 ottobre insieme con Fabia a lui 

? ;ià promessa, della quale fu ad un tempo cel- 
ebrato il matrimonio. Ella prese il nome di 
Eudocia. Il novello prìncipe, in età di tren- 
tacinque anni, dava le più felici speranze. 
Nato in una famiglia guerriera, discendeva 
da quell’Eraclio di Edessa, che sotto il regno 
di Leone aveva conquistata la Tripolitana 
sopra i Vandali. Suo padre erasi renduto for- 
midabile a’ Persi, e quantunque i rigiri della 
corte lo avessero escluso dal comando degli 
eserciti, aveva sovente colla sua abilità e col 
suo valore riparato ai falli de’ suoi generali. 
Il figliuolo aveva ultimamente segnalato il 
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suo coraggio ; e il suo nobile, € maestoso e- 
sferiore, benché in una mezzana statura, pa- * 
lesava ad un tempo vigore e bontà. Si mo- 
strò sul principio superiore ad ogni Senti- 
mento di gelosia e di sospetto. Elesse Crispo 
generale delle truppe, che l’ impero oppone- 
va a’ Persiani nella Cappadocia. Accolse lie- 
tamente fticeta suo cugino germano, quan- 
do arrivò colla sua armata ; lo amò sempre 
come suo fratello, gli fece erigere una statua 
equestre. Io consultava sopra tutti gli affari, 
e pareva che dividesse seco lui il supremo 
potere . Tre giorni dopo l’ incoronazione di 
Eraclio, mentre celebravansi i giuochi del 
circo, vi fu recato il capo di Leonzio com- 
putista del pubblico erario, ed uno de’ mi- 
nistri del tiranno: fu incontanente bruciato, 
e nel medesimo rogo fu gettata un’ immagi- 
ne di Foca. (Questa immagine era stata po- 
chi anni innanzi condotta intorno in quel 
medesimo circo da alcuni senatori vestiti di 
toghe bianche, e con faeelle nelle mani, ed 
era stata da quella medesima adunanza rice- 
vuta con una specie di adorazione. Fu arso 
parimente lo stendardo della fazione azzurra, 
la quale si era dichiarata per Foca nel tem- 
po che egli più non era per tutto P impe- 
ro che un oggetto di sprezzo e di orrore. 

( Theoph. p. 2Ó0., Cedr. p oy., Niceph. 
Constant, p. 5 ., chron. a/ex., Zon. t. 2 . p. 
82., Manas. p. 70. , hist. mise. I. 18., l)u 
Cange fam. byz. p. 117. 122 ). 

rrsz del volume xxxrv«. 
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Inondazioni stra ordinarie. S. Gre - 
gorio papa. Quarta spedizione de’ 
Francesi. Esito di questa spedizio- 
ne. La pace conchiusa tra i France- 
si e i Lombardi. Filippico spedito 
contro i Persi. Seconda campagna 
di Filippico. Inutili negozia zioni. Alo- 
vintemi de suoi eserciti. Disposizio- 
ni per la battaglia , liatta glia di 
Sotacone e sue conseguenze. Con - 
dotta di Filippico dopo la vittoria. 

Sue imprese nell' A rzanena. JSuova 
impresa de ’ Persi, 'l'errore irragio- 
nevole di Filippico. Successi di Era- 
elio. Scorrerie degli Sclavoni. La 
guerra cogli Alari ricomincia. Di- 
versi movimen ti di Cnmenz io lo. S con- 
Jìtta e presa di Casto . Terrore e 
fuga delle due armate. Gli Abari 
prendono Apiaria. Fine delia guer- 
ra degli Abari. Imprese de’ Romani 
in Fersia ------- - u oo 

LIBRO LUI. 

Prisco succede a Filippico. Sollevazio- 
ne delle truppe. Germano eletto ge- 
nerale. Si continua la sollevazione. 
Sconfitta de ’ Persi I prigionieri di 
Lete in Persia fuggono, e ritorna- 
no a Costantinopoli L'armata rifiuta 
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Filippico prr generale. Gregorio ve- 
scovo di Antiochia calunniato e giu- 
stificato. E' adoperato per mitigare 
ì soldati verso di Filippico. Filippico 
ricevuto da’ soldati l Persiani s'im- 
padroniscono di Mardropoli. Tre- 
ni uoto in Antiochia. Maurizio dà il 
titolo di Augusto a suo figliuolo. 
Guerra sotto Martiropoli. Battaglia 
di Sisarbana. Principio delle turbo- 
lenze di Persia. Vittorie di V a ramo 
sopra i Turchi. E' battuto da' Ro- 
mani Turbolenze in Armenia. Ri- 
bellione di V aramo, e suoi progres- 
si. V aramo corrompe le truppe spe- 
dite contro di lui. Ormisda deposto 
dal trono. Discorso di Ormisda a 
sollevati. Discorso di Bindoe. Orri- 
bile trattamento di Ormisda. Cosroe 
Il succede al padre, e lo fa mori- 
re. Vani sforzi di Cosroe per gua- 
dagnare V aramo. Sconfìtta di Co- 
sroe. Cosroe si ritira sulle terre del- 
V impero. Lettera di Cosroe all' im- 
peratore V aramo piglia il titolo di 
re. Movimenti di Cosroe. Maurizio 
accorda soccorsi a Cosroe. Congiu- 
ra contro Vararne. Martiropoli re- 
stituita a ’ Romani. Zadesprato tru- 
cidato. Generosità di Maurizio ver- . 
so di Cosroe- Progressi di Cosroe. 
Marcia di Cosroe S' impadronisce 
delle principali città della Persia. ■ 
Arrivo delle truppe in Armenia. 


Disposizioni per la battaglia. Batta - 
glia di Balarath. Cosroe restituito 
ne suoi stati. Condotta di Cosroe do- 
po il suo ristabilimento. Agilulfo re 
de Lombardi. Assedia Rome. Con - 
dotta di san Gregorio verso Mau- 
rizio. Ambizione di Giovanni il Dì - 
giunatore. S. Gregorio giustificato di 
aver attentato sopra la potestà tem- 
porale. Si adopera per procurare la 
pace co ’ Lombardi. 1 Lombardi ri- 
cominciano i loro saccheggi. Allean- 
za de Lombardi cogli A bari. Ruma 
di Padova - - - - - - . - „ 8l 


LIBRO LIV, 

Maurizio marcia in persona contro gli 
Alari. Incontro di tre Norvegi. L’im- 
peratore ritorna a Costantinopoli. 
Gli Abari traversano la Mesia . 
Successi e ritirata del kan. Guerra 
contro gli Sclavoni. Successi di Pri- 
sco. Bottino spedito a Costantinopo- 
li. Continuazione della guerra con- 
tro gli Sclavoni. Operazioni di Pri- 
sco durante il verno. Il generai Pie- 
tro calma una sedizione de * solda- 
ti. Vantaggio de ’ Romani sopra gli 
Sclavoni. Pietro cacciato da Asima. 
Banda di Romani sconfitta da una 
di Bulgari. Pietro battuto dagli Scla- 
voni. Sconfitta de ’ Mauri in A frica. 
Prisco muove verso Is Pannonia, e 
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• ripiglia Singidone. Guerra in Dal' 
rnazia. Generosità del kart ver so i 
Romani. Cattiva condotta di Corrieri - 
ziolo. Conseguenze della rotta de* 
Romani. Maurizio non vuol riscat- 
tare i prigioni. Riflessione intorno 
alla condotta di Maurizio rispettò 
al riscatto dei prigioni. Maurizio è 
odiato. Disgusto di Cosroe. La guer- 
ra contro gli A bari ricomincia. 1 
Romani vìncono cinque combatti- 
menti. Astuzia del kan per ricupe- 
rare i suoi prigioni. Inutili movimen- 
ti di Comenziolo. Sedizione in Co- 
stantinopoli. Inquietudini di Mauri- 
zio. Pietro spedito contro gli A bari. 
Ribellione dei soldati romani. Filìp • 
pico giustificato. Foca eletto gene •• 
rale. Timori in Costantinopoli. X sol- 
dati marciano a Costantinopoli. Se- 
dizione per causa di Germano. Fu - 
ga di Aiau rizio. Ambizione di Ger- 
mano delusa. Foca acclamato im- 
p eratore. Incoronazione di sua mo - 
glie. Morte di Maurizio e de ’ suoi 
JrgU. Conseguenze della morte di 
Maurizio. Morte di Teodosio jigliuo- 
lo di Maurizio ----**»> 
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LIBRO LV. 

Ritratto di Foca. Condotta di s. Gre- 
gorio verso Foca. Cosroe si dichiara 
contro Foca. Principio della guerra 
di Persia. Sconfitta de' Romani. 
Narsete bruciato vivo. Congiura con- 
tro Foca. Continuazione dell * isto- 
ria de ’ Lombardi Morte di papa 
s. Gregorio. Ambasciata di Agilulfo 
a Foca. Divisione del patriarcato di 
Aquile) a. Matrimonio di Crispo col- 
la fgliuola di Foca. ]\/uova congiu- 
ra. San Teodoro induce Giorgio a 
soffrire la morte . Crispo invita Era- 
elio a deporre dal trono il tiranno. 
Ridicolo espediente di Foca per ren- 
de reil coraggio a ' soldati, littòrie 
de' Persi, i quali s' inoltrano sino 
a Calcedonio \ Sedizione de' Giudei 
in Alessandria e in Antiochia. Tn- 
su Ili fatti a Foca . Crucilo parte 
d' Africa. Nuova congiura contro Fo - 
ca. Eraclio arriva a Costantinopoli. 
Battaglia navale di Eraclio. Morte 
di Foca. Incoronazione di Eraclio. 
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no nn corpo diviso in 48 volumi, gli ultimi due dei 
quali conterranno l’ indice generale alfabetico di am- 
be due le storie. 

III. Per ogni volume , eccettuati i due dell' indi- 
ce, vi sarà un’ incisione istorica . Sul pieno poi de'- 
1’ opera vi saranno alcune carte geografiche . 

IV. Il presso d’ ogni volume in t6.mo grande di 
pagine a 5 o circa sarà: 

In buona carta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta , pari a lire due e centesimi ot- 
tanta otto delle nuove lire austriache. 

In carta velina nella stessa forma coi rami avan- 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
diecisetle delle nuore lire austriache. 

In carta velina cerulea, di cui non se ne stampe- 
ranno che 12 esemplari, nella stessa forma, e coi 
rami doppi avanti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nove c centesimi diecinove delle nuove lire au- 
striache . 

V. Le spese di porto staranno a carico de' signo- 
ri associati . 

VI. Il pagamento dovrà essere fatto alla consegna 
d’ ogni volume . 

VII. Chi procaccierà dodici soc) sicuri , o ne a- 
cquisterà dodici copie per proprio conto in una sola 
volta, riceverà una copia di tutta 1’ opera in dono . 

Vili. Il primo volume uscirà a luce entro il me- 
se di Novembre prossimo venturo, sei settimane da 
poi il secondo , e rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese. 

IX. Si pubblicherà il catalogo de' signori associati. 

X. Un saggio delle incisioni che adorneranno que- 
st’ opera si troverà presso i libra) distributori del 
presente manifesto . 

XI. Questa udizione , per uib che riguarda alle 
.mnotazioni ed all’indice generale, viene da me po- 
sta sotto la salvaguardia delle leggi,, dichiarando di 
voler adempire a tutto le discipline che sono da essa 
prescritte. 

XII. Le Associazioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Milesi al Ponte di s. Moisè, da Giuseppe Or- 
laudelli in Merceria, dall’ editore, c nelle altre città 
da’ principali libra) . 

Venezia i 5 Aprile 1822. 
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